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'ONORE perfeguftato dal- 
la raaJuaggità de'vizij, non 
da. altri meglio sà fperar 
ledifefe,cheda vn eroica-» 
virtù, e perche io riconos- 
co neH'E.V.l'idea del vero 
Eroe,perctò con giufta rag- 
gione ricourando fotto il di lei autore- 
uole Patrocinio l'Onore ftelfo,e gli pro- 
metto^ gli aflìcuro lo fcampo.Che s'am- 
mirino nell'E. V. quegli atti eroici c'han 
già faputo abituarla nell* acquifto della, 
vera gloria , non mi fa di melUeri il di- 
moftra rio, perche la fama fteffa,che fcor- 
rendo per 1 aura de i di Lei applaufi, ne-# 
porta il grido , mene hà tolti gli vflìcij. 
Hà V.E. in fe riftrette, & vnite quella 
prerogative , che anche diuife qualificar 
potrebbero ogn' altro Eroe, e che fia ve- 
ro,ben s'accoppiano nell'E- V.. & yna più 
che acerba Adolefcenza , & vn* intendi- 
mento più che maturo ; La nobiltà de-** 
Natali ben và del pari coll'eccellenza— » 
de' meriti j La chiarezza de! fanguc ben 
cornfponde alla limpidezza del cuore-* ; 
Vn'indole si retta ad vn'educazione cosi 
efsatta; L'altezza dell'ingegno, che fu do- 
no delia natura è correlatiua alla pro- 
foadità delle feienze da V*. E« poffadute, 
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che fono pregi dell'Arte ; La venuftà del 
corpo è ben pioporzionata alla vaghez- 
za dell' animo; La viuacità del genio sà 
ben regolarli dalP innocenza de'coftumi. 
Negli eflercizij caualerefchi , è l'È. V.v- 
niuèrfaie , ma nel praticarli in grado di 
perfezione,già diuenuta è fingolarejGar- 
reggiano à concorrenza con le di Lei a- 
zioni cosi illuftrf» i fatti così egreggi de 
gli Aui , né sa ben diuifarfi , fe maggior 
vanto fia degli fteifi, Thauer Pofteri così 
meriteuoli ,~ò di VE* V hauer Antenati 
cosi gloriofi.Se dunque concorrono in—» 
V.E. qualità sì riguardeuolùche vaglio* 
no à colhtuirla vn vero Eroe , io con.-* 
giufto motiuo ? anzi per atto di giuftiziau^ 
per effetto dì libera elezione impegno 
nelle difefe dell'Onore perfeguitato > c 
l'incorrotta innocenza , e 1* eroica virtù 
dell' E- V. alla quale faccio riuerentif- 
fimo inchino . Di Cafa li j*. Giugno, 

Di V. E. 



Vwìtìf* Dtuo/if* Scr k Qblig* 
Gfufeppe Berneri. 

PRO- 
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PROLOGO. 



Vna Donna che pi/la in vn mortaio ài 
Ironie fa la falfa.Vn huomo che 
taglia ad vn altro i capelli. Vn 
alt/ huomo eh' in%uchera v- 
na mineflra cT erbe amare, 
& vn che fa da Co- 

Com.S~\ Vi fi pìfta^qni fi taglia, e Voi 
\J o Signori qui dimorateJgran 
bontà è la voltra a non temer qualche 
periglio io per me non poco pauento. 
Ma chemiroiquefti ancora Fa la iìia_» 
partel e chi vi aduna in quefto Teatro, 
ch'operazioni fon quefte?e perche ofa- 
fte occupar quefto luogo da noi delti- 
nato alla rapprefentazione d' vn noftro 
Dramatico componimento ? O là non 
fi rifponde?il voftro contumace lìlenzio 
da me richiede i douuti rifentimenti. 

Fifì.Noi quiaon lìamo per offenderti a- 

mico, . . 

TagL Ne tampoco per impedire 1 volta 

recitamenti. , 
M /«.Or or quindi parto,non lìa luogo a 

tuoi fdegni. 
Cow.Ma ditemi almeno per appagare la 

mia curiolìtà,quali lìenole voftreope? 

razioni, 
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pi&.To la pifto fenza riguardo . 
Taglilo taglio lenza difcrizione. 
Af'«-Et io inzuchero fenza fparagno 
Com. Ma quali Erbe fon quelle? 
Mi*& vna mineftra <f erbe amare ch'io ] 
vado inzucherando per regalare vn_» 
mio amico che ftà per entrare in corte £ 
acciò fi auuezzi a mandar giù bocconi 
amari raddolciti però dal zuchero del- ) 
la fperanza, 
Com.Q quella invero è vna viuanda mol- 
to a propofito per i Corteggiai , e tu 
che vai facendo? 
P/V?. U mio meftiero è di fare certe fal- 
zete delicate ch'òggidi fon molto ne- < 
ceffane per aguzzar Y appetito a certe 
^perfone fuogiiate che hanno perduto il 
gufto d'ogni cofa, e ie non hanno que- 
lle fsporite galanterie fubbito fi fanno 
vedere naukate ; e ben però vero che 



alle donne . Certe ncie amiche deuono 
ragunarfi in vn luogo di ricreazione^ 
iodi quella vuò regalarle. 
Cons.Mi piace il penfiero, e tu ch'operi ò 

;k y ' aroito? . . ■ *} Zi ^ «. ' :i --• m 

TagiAo la taglio alla peggio à gl'homini 
jLgÉla chioma quand' é lunga dauantaggio. 
O^-Ma che prodiga fon quelìi;cutto ciò 
che nell'opera nollra fi rapprefer>ta>voi 
con le volere operazioni troppo al vi- 
uo efp rimete . 
* JP//7,Et in quaJ modo> 
Qw.NelIa nollra opera fi pilla alle don- 




neali 



1 



ne,fi taglia a gli huom ini, e fi difpenfa- 
no a molte perfone certi bocconi ama- 
rcene quàtunque inzucherati cò facete 
dolcezze nó faran troppo di ioro gufìo 

P/V?. E quaJ Opera recitar lì deiie in que- 
fto luogo! 

ComVn drama afsai morale il di cui titolo» 
fi è L'ONORE PERSEGVITATO. 

T/rgf.Come dunque in elfo e fi taglia, e li 
pi fla,e fi diitribuifcono bocconi amari 
fé fondafi nella moralità?Io per me ciò 
non intendo. 

ComJTmt'è* farà in elfo vna continua fa- 
tir a, ma innocente* 

TagL E quando mai non fu colpeuole-* 
la critcica,Ia maldicenza? 

Com. Del continuo in quello Drama fi 
sferza,ma non faratmi taluno che doler 
fi polla di reltarne offefo. 

Tagl.Gtan virtù farà la voftra di punge* 
re, e non ferire;ma dimmi vi è da ri5e- 

• re in quello Drama? 

Com- Più affai di quel che voi credeteje 
pure ogni Attore rapprefenta vn ferio 
personaggio. 

P/fl.TuYimpegni in pi omeffe molto dif- 
ficili da ofleruarfi. 

Mingono Reggie le perfone che s'intro- 
ducono à faueliare ò pur plebee? 

Com.Nè quelle ,nè quelle compariranno 

M'tfc Dunque gli Attori non figurano ne' 
Prencipi,nè gran Signori? 

P>tf>Ne tampoco perfone vili? 

Com.Per appuuto il diceftel 
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Tagl.E quali dunque faranno * 
Com.Qr or li vedrete; ma già vorrei che 
vi rifoluefte a partir da quello luogo 
per non impedire l'actione che già de- 
ue rappre/entarfó'V . \' * 
Pisi- Io perche molto defidero vdirla già 

m'accingo alla partenza- 
Tagl. Et io quindi rimouo tutto ciò che 
impedir porta gì' Attori. 

jW/w.Etio porco altroue gl'i/lromenti del- 
la mia operarìone. 
Coi». Et io molco godo delia voftra par- 
tenza;ri'afi dunque e fra pochi momenti 

Il - princicio a quell 'o pera. 'S^^SKj^^ 
Pttt.ln cui fi pitia, alle donne. 
Taglisi taglia a gl'huomini. 
Min. E fi difpenfano a tutti bocconi amari 
Com.^x io vi dico nella mia partenza 
ch e chi punger fi feute habbia patienza 

: ATTORI. 

L'ONORE in abbito pouero. 
LA SIGNORIA. 
L'IMMODESTIA. 

LACVRIOSITA- 

LA POVERTÀ- 

LA MODESTIA. 
LA MALEDICENZA- 
LA TRASCVRAGGINE. 
IL RIPIEGO. 
LO SPROPOSITO. 

La Scena rappresenta i>n luogo folitarJo 
Botaticelo fuor della Porta delta Città 
m* Ja quella poco dittante* gfspj! 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 

La Signoria* 

Sig-f<\He luflì frondofi di verdeggi 5- 
I ti pianure I che fiorite delitie 
VJ de' Paflaggieri l che ameni 
oggetti degl'altrui" fguardi! fono inue- 
ro al mio fafto proportionate pompe 
lì belle della Natura. Qui s'appagano i 
miei penfieri, qui gioliua io paffar vo- 
glio Thore de' miei diporti. 

SCENA S ECOND A. 

La Qurxojìtàì e detta, 

Cur.T) Vr finalmente quà giunfi folitu- 
1 dini fofpirate-Ma che miro! chi 
farà quefta dama che ne' mei fguardi s' 
incontra? 

Sìgn. Credeuami in forefle cofi romite-* 

efler libera dall* incontro di cittadine 

fembianze. 
Cut. Son tormentata dal deliderio di fa- 

per chi ella Zìa. 
S/gH.Curiofamente mi offerua, né* ardifee 

appreflar/ì 

Cut. Smanio fe notitia non ho della f»a « 
perfona. 

Sign. Allediuife abitatrice mifembra_> 
della Città. fRHl! 
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C«r. Mi fento languire per la gran voglia 
che hò d'hauer piena contezza di Aia 
perfona, il mio naturale iilinto non mi 
permette più indu?gtj y ad ogni modo 
vuò feco abboccarmi. Vh che pena di 
noi altre donne in non poter fapere i 
fatti d'altri.Serua di V.S non mi rifpon- 
del patirà forfè d'vdito* alzerò la voce. 
La nuerifco mia Signora ; ne meno fi 
compiace di volgermi vno f guardo; Vuò 
fcuoterla perche meglio mòiTerui . Si- 
gnora fi contéti dVlir due fole parole. 

3/g>;.Difcorrete meco in quella guifa> 

Cur.Si fignora j 

Sign. Siete molto inciuile. 

Cur.Yh pouerina me>adeflo me n'auuedo 
farà Dama titolata; feruadi WS IJlu- 
ftriflìma» 

Sign Hora meco voi raggionatè ; pofl'io 
giouarui in cofa alcuna* 

Cur.U autorità di V.S.UluftrifJìma può 
affai, ma perche io merito poco al pa- 
ragone di V.S.Uluftriflimanon ardifco 
fupplicare V.S.IlIuftritfima d* vna gra- 
da molto da me defiderata dalla beni- 



fu a fuperbia ) 
Sig- Dite pure che io fon pronta a confo- 
larui. 

C«r. La prego riuerpnremente a compia- 
cerfi di notificarmi chi ella fia, perche 
in auuenire non commetta errore nel 
riuerirla. 

Svi Non contradico al^evoftre richie- 
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fle,ma prima douete voi pajefarmi chi 
liete. 

Cur, Di buona voglia io la feruo,fon ami- 
catoli famigliare^ fono inrrinfeca del 
le donne tutte,fon la Curio/ìtà d'auan- 
taggio non dico 

Sign. Molto diceile;ben dunque vi è leci- 
to, fendo voi tale di rintracciare auìda- 
mente i fatti altrui 3 fon io la Signoria, 
& ecco appagati li voftri deiìderij» 

Cur.La Signoria? 

Sign.Si bene. 

Car.Haueua dunque raggione dipretldere 
il titolo d'illuftriilìma; fdegnerà forfè 
la mia feruìrù,fendo ella auuezza a trat- 
tar feir.pre con dame, con principefle. 

Sign* Dite più to/to che io con effe non-* 
conuerfo g?'amai,perche à dirla in con- 
fidenza hanno qualche auuerfìone di 
tratter meco. 

Cur. Non fòconofcere in V-S- Illu/trifiì- 
ma difetto alcuno che la renda immeri- 
teuole de.Tamiftà di chi che ria. 

SìgaNt dirò liberamente la raggione,non 
trattano meco volòtieri le dame perche 
mi riconofcono inferiore al loro grado 

Cur. Ma fe ella è l'irlcfla Signoria,che più 
fi può dire? 

Sig.AllzCuiioGtà deuo il tutto far noto; 
Non fon io quella Signoria che vanta 
la nobiltà de* natali, le glorie degl'aia 
tenati,ele grandezze defla propria cai* 

Cur* (ftiamo a* vedere che è qualch' Si- 
gnoria ballarda,qualche Dama ài cam- 
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pagna ) Già che mi fauori a quello fe- 
gno,fi contenti V S UlnftrifTima conti- 
nuarmi l'onore delle Tue grafie, con__# 
palefarmi precifameute chi fia* 
Sign.Szrà miglior confi glio ch'il vero io 
ileffa le (copra ,* polche in altro caio 
fendo la Curio/irà l'anderà da altri ri- 
cercando, & vdir potrebbe peggio af- 
fai di quelloche io fon per dirle. 
Cut. Mentre feco fteffa raggiona mi fa ere 
dere che difporjfì non voglia a fodisfa- 
re i miei curiofi defiderij. 
Sìgn.Anzi fon pronta ad appagarli.Io fon 
quellaSignoria che ingi usamente s'ap- 
propria quello nome, per effere io di 
nafeita più che mediocre , c conforte 
del Traffico, ma di quel Traffico che è 
plebeo quantunque fia facoltofo. 
Cut. (non lo diceuo io che era la Signo- 
ria appo(riccia,farà poi qualche Villa- 
na riueftita che per hauer quattro fol- 
di vorrà far la Signora,e quante ce ne 
fono oggidì -di quelte baronceile in- 
signoritela vuò pafTarpiù oltre nel!' 
interogarla.Tien carrozza Signora? 
Sign.Dìrò per non mentire chenon hab- 
biamo facoltà tali da poter foccóbere 
ad vn tanto difpendio , è ben vero che 
io per la città non efeo mai a piedi» 
Car.E chi la prouede di carrozza? 
•S/gw.Hor vnamica,hor vn altra. 
Cur.E vn grand'imbarazzo a trouar fem- 
pre chi voglia l'incomodo di predarla. 
S'g* Credetemi che alle volte maledifco 
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lamia arobitione,fon coftretta i mefi in 
rieri a ihr in cafa feqneirrata per non, 
■ haucr commodità di carroza,non con 
figliarci mai donna alcuna , a metterli 

. -in quell'impegno. 

Gtfr.Ma perche ella vi fi pofe? 

Sign. Perche quando fuifpofa hebbi per 
qualche tempo chi mi fauori di con- 
durmi (carrozzando per gli pafleggij&r 
incominciai a far IaSignora>& à tal fé- 
gno che non m'èpiù lecito il fòrmi ve- 
dere vagando à piedi per le publich'<?_» 
Itrade ; e quando fono dalla necertìtà 
forzata efeo di caladi buon mattino, 
torno fe non prima dell'Ai ba,pr ima al- 
meno che nafea il fole. 

C«r.E vna gran foggertione Signora mìa 

Sign. Tanto auuienc a chi troppo prefu- 
me,ma però mi confolo in fapcre che 
non fon fola. 

C«r.Si si ve n'é grand abondanza di que- 
lle Signore di buon mercato. Et dia n 
picca ancora d'Jliuftriflìma ne? 

Sign. Io veramente conofeo di non meri- 
tar quefto titolo, ma però ho vna gran 
compiacenza in fentirmelo dare , anzi 
per ottenerlo da alcune mie vicine di 
bafla mano,e perche anche mi disami- 
no la Signora à elu dono vna mifura d* 
olio à chi di vino,a chi altre robbeco- 
meftibili;e coli a forza de'regali mi co- 
pro quelli onori. 

Cw-Queftl titoli/jueft' XIJuftriiTimi fono 
giufto come i granelli che vna volr^ 

non 
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non nè màgiauano che iSignori & i ca- 
ualieri,e aaeflo fe ne fatia ogni plebeo 
E voi altre Dame del terzo pelo liete j 
per appunto come i Cuochi,che in ve- 
ce di fatiarui de' cibi vi pafcete di fu» : 
mo,e d altro non curate. 

Sign.Vet appunto '1 dice(H;ecco io men_^ 
venni in fi folitaria forcfta per non effer 
pofluta andare per la città fcarrozzan- 
do>qui almeno non v'è chi m'olferui, 

Qur.E fola qua venne? 

Sig'n. Mi accompagno vna fantefca che 
qui d'intorno s* aggira pèr fuo diporto 

Qur. Et è lungi da cjuefto luogo la fua_j 
abita rione? 

Appretto le porte della Città>qui vi 
Cina io I' eleflì per goder il benefitio di 
poter liberamente Scorrere luoghi a- 
meni fcuza hauer foggettionc di chi m' 
offerui. j 

Qur. Tutto bene ma chi viene àlla'no/rra 
volta? ! 

Sig- Alle diuife mi raflembra vn mendico^ 
ma pei ò nelle fembianze moftra graa|| 

c i u ì 1 1 ^^^^^^&S^#5^^|Hb^B^, 
Cur.Sztà per certo qualcheGentilhuomo 

SCENA TERZA- 

^ Qnofe., tdttte. :■ 

Cn. TpN Onc mi guidi ò Timore! doue 
téSjj^J trouarui pofs' io mie perdute 
fperanze^a chekorgo infelice! Fuggo 

<ialla i 
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dalla Città e pur m' incontro ne'Citta- 
dini Volgerò il camino per altra via. 
Cur-Ai retta ò amico la tU3 partenza e* è 
forfè il noftro a/petto coli molefto! di 
che temiidi che e* offendi > di che ti 
ldegni> 

HoH.Sdegno folomc ltelTojpaueato>Ie mie 

fnenture > contentateui lafciarmi in li. 

berrà di partire. 
Sign.Nò nò fofpender deui'I tuo piè.Co/ì 

defidero,cosi comando. 
dir Sarebbe vn gran tormento della Cu- 

riofità il non hauer contezza anche di 

quefti. T'è cosi graue il palefar a que- 

lia Dama la tua conditone? 
Hon.\i farà poi difearo f haucr notitia 

della mia perfona; 
Sign Comunque lìa da uoi lì defìdera d* 

vdirla* 

llon* Son Caualfero d' affai nobili natali, 
meriteuole di molta ftima^ e degno,mi 
fìa lecito il dirlo^i'elTer acclamatc,e fe- 
gato da i più faggi ; e pure;mi tronca 
il pianto le voci ne mi permette ch'io 
profeguifea T infaufto tenore di mit^. 
feiagure. 

C#**Frena il corfo alle lagrime,e qual in- 
fo rtun io così graue t'auuenne che ren- 
de inconfolabileil tuo dolore? 

Ho». Lafciatemi piangere che n' ho pur 
troppo raggione , e pur oggi mi vedo 
auulito 3 negletto,difprezzarò, & offrfo. 

S'g«-Palefa chi fei eh' io ci promcrto o- 
gni aggiuto. 

Gur* 
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Cur.E credo inuero che lo meriti perche 
dimo/ha all' afpetto effer perfona ciui- 
Je , e d'indole affai bona • Dimmi ò a- 
mico liberamente chi Tei > 

Hon. Son l'Onore perfeguitato ; oh Dio 
e pur è verolda vna potenza che ingiu- 
ilamente condanna la nobiltà dei mio 
animo ad vn timor troppo vile. 

C«r.L'Onore?e che diceftii 

^«.Stupida refto à quelle voci. 

Cur. Quello dunque tu fei? 

Sign.Et è polfibile che fia ciò vero? 



l'vdire che io fon l'Onore? 
5ign» Tal in vero che maggior non può 
dar fi. 



Cur. Stupifco a fegno,che più non può 
dar/ì. 

On. Perfuadeuamì che a primo incontro 
diuifato m' hauefte, fendo voi qual io 
vi fuppongo onorate fanciulle cono- 
fcer dourefte ad vn. folo fguardo V O- 
nore. 

Cur.Eh fratello la dirò giuftacome è io. 
Alcune di noi altre donne conofcono T 
onore più a nome che à vifta ferie-* 
vantano amiche, e forfè forfè non trat- 
taron giaraai con elio lui ,* Io per me_> 
credo che lìa 1* onore per appunto 
come il ceruello che ognuno fi vanta 
hauerne affai 9 e molti ne han poco > ò 
niente. 

Sign. Coraparifte poi ò amico in fi poue- 
re diuife^che difficilmente poceuamo in- 
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durci a credere afcondaril in effe Per- 
sonaggio fi degno qual liete voi. 
Or. Fu Tempre V Onore amico delisu» 
Modelha. 

On. Et anche dir poteui delia Pouerta . 

•>Vg«.Haimè che dite ? nemico dunque fa- 
rete delia Signori a (s'egli è ciò vero) 

0». Quella forfè voi liete . 

Or.Si lì é la Signoria faluarica. 

On Ah che hora bé ti rauuifb,e di te mol 
ro doler mi degg'O^s' vna di qucl/c fei 

' che nella Cittì congiuri contro la mia 
quiete^e conerò i miei giufti deliderij. 

Sig Et in cVve giamai t'òftdì femprer'a— 
mai,&: al prefente fra quelle folitudini 
ricercandoti audaua 3 h3ucndo (lanuto 
fentore della tua fuga dallaCictàje che 
qua ti portarti. 

Cwr. Anch'io per quello affetto qua venni 

On* Ah Signoria lignoria! oh quante alia 
giornata li vedono che per imitare i 
tuoi ambinoli coilumi, e per feguir gì* 
affettati tuoi falli li dilungano dall' o- 
norc. 

Cw-E vero vè, oh quante per fare le Si- 
gnore con tutto che lìano perfone or- 
dinarie fan certe cofe che non piaccion 
troppo all'Onore. 

S'gn. io per me non perfuado alcuna ad 
alienarli da' tuoi retti infegnamenti $ 
& io mi glorio d' efler onoratillìma • 

On» Tal io creder ti voglio , ma però a«» 
gran periglios'efpone Donna ambitio- 
fajcije s' impegna in quei lufli che dal- 



iS ATTO 

Je Aie pouere facoltà neri puote prò» 
cacciar/i. 

Cur.Si cerca allora qualch'aggiuto di co- 
itela tralafciamo in gratia qu eiri di f- 
cor/ì che offender potrebbero quellUl- 
Juftriflìma Signora , mi conofcete voi; 
Oh, lo £ che amica fon dell' Onore {bn 
la Curiofìtà d'auantaggio non dico. 

On. Rifpondernon vorrei per non obli- 
guni a tinger il volto di vergognnofo 
ro flore. % 

Qut. Oh quello mi mancherebbe di fen- 
tir anch'io qualche rimprouero, e qual 
caccia dar mi potete? 

pn» Sei origine di gran male non puoi 
negarlojfpefTo la Curipfità induce le-* 
fanciulle à quelle leggerezze che di- 
tiengono poi graui misfatti; Il volgere 
vno /guardo curiofo doue non licèj 
quai disonefti incendi produce taluolta 
ìnquei cuori ch'erano diàzi fpofati alla 
Modelli a, e confegrati all'Onore . 

Cur& è delitto nelle donne l'elTercuriofa 
dal noflro felTo bandita è l'Innocenza- 

On. Non fempre è rea la Curiofirà , ma 
ben è fpeflb colpeuole, e perche trop- 
po vuol fapere,poco fenno dimolha. 

C«r.Se queft'è non vuò più far la Caputa, 
voglio per auuenire fcuriolìtanarmi. 

On. ElTeguir dourefti in realtà ciò che 
dici fcherzando. 

Sign. Caro Onore , che tal vuò nomami* 
percihe caro effer douete a éhi onefta 
ne viue, dite perche fugaftro la città n* 

ab- 
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.. abbandonale? 

On. Per oculearmi in forefte cosi romite 

Sign.Di chi temete? ^ 

On. Dell' Impurità che mi perfeguita 3 e 

di me cerca Tvkimo e/rermmìo.. 
C«r.Non ha dubbio che è voitra giurata 

nemica . V Impurità , e V Onore fu- 

ron Tempre contrari j. 
Sìgv.hU perche fin hora non pauentafte i 

fuot fdegn i ? 
0». Perche fin hora vantar non peteua 

quella potenza di cui oggi fi và glo- 
riando l'iniqua. 
O^-Dite pur troppo il vero a tempi no- 

ftri l'Impurità è feguka e fpalleggiata 

da molti* 

On. Piacciaui feguirmi nel più folto del 
bofeo dotte profeguiremo gì' incornili*, 
tiati raggionamenti, perche qui temo 
l'incontro di quell'empia. 

S/£»' Sarebbe anche facile che fuccedef- 
fe,perehe già per la Città fi è divulga- 
ta la vofirà partenza,e fi è da molti ve- 
nuto in cognitìone che qui voi fiate 

Qur. Y peniate. l'Impurità non fi parte^» 
proprio da cittadini , che far vuole in 
quelle folitudini fenza i corteggi,fenza 
gl'otfequijde* fuoifeguaci? 

On. Si che forfè 1' Impurità uon trionfa 
ancor nella villane più sfarzofa che nel . 
la Città mede/ima; Oh quanto dir po- 
trei che la Modefiia mei vieta, 

O^Portiance dunque a i più afeofi re- 
celli di quella felua, 

Sìgn* 
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£/g».Andianne amico : chi fà non mi ri- 
folua a viuer teco in quefti bofcareccì 
Abbiciiri, 

C«r. Abbiturii Ha detta vna parola Ro- 
manzica ; è virtuofa quefta Signora vil- 
lanate incomincia a viuere con ono- 
re fi riduce fubito in pouertà , c non 
fa più la dama fìcuro. 

SCENA QVARTA. 

Immodesti s 3 e M aledkenr.»» 

Immodeftia fi và affettando 
Mal* K H ah ah ride finemente* 
I/ww./xO la chi (cicche termini indili-» 

11 fon quefti?che irrifìoni,che difprezzi* 
Mal, Ah ah ah, femmine fenza ceruello. 
Imw.E non ceffi d'offendermi, e non rau- 

uiff qual fono,e non preuedi li miei fde- 
gni,e non temi la mia potenza? 
Af<a/.Neffun la vede in quefte felue,e pur 
vanamemte fi và affettando . Ah ah ah 
femmine fenza ceruello. 
/wiw.Che vai teco fteffa discorrendo? rif- 
poudi a miei queliti , fe pentirti non__i 
vuoi d'atti si irriuerenti. 
3tfa/.Che mi comanda V.S. arrabbiati flì- 
masvuol ella forfè eflìliar dal mondo le 
ri fate.Bifogna prima dar Io sfratto alle 
pazzie delle genti che fanno ridere. 
Imm. Perche ciò facefti in mia prefenza^ 
M «/«Perche mi piacque habiateci patiéza 
Imm.YUx tu cognitione della mia perfona 

Mal- . 
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Mal. Oh quanto per voi meglio farià il 

non efler da me conofciuta. 
Imm.pci' qua! cagione? ma prima dimoi ì 

chi fono? 

Mai.E fe Tvdirlo vi di/piacefle? 

/ww. Attribuirò a me ftefia la colpa del- 
la mia curiofità. 

Md.(y\iò dirlo in cifra)fentite.Voi lie- 
te la rouina delle donneate vna licen- 
tiofetta,vna sfaciateJla, vna infoiente, 
vna pettegola . 

Jww.Taci indegna,mentitrice,a me queftY, 
improperij,a me queft'impofture. 

Mal. Che vi uenga la rabbia io non hò 
mai creduto,perche voi ftefla m' haue- 
te ordinato che vi dica chi liete. 

Imm.lo ti richielì il verone ti comandai 
che ardiflì offendermi con men fogne fi 
ard»te>con ingiurie lì manifelte. 

Mal- Non vi adirate Signora, perche voi 
ftefsa confermerete quanto hò detto ; 
ditemi in cortelìa, non liete voi Vita" 
modeftia « 

Iwm.Sì bene che n* inferifci? 

Mal.M' in fierifco contro di voi , e dico 
che fendo l'Immodeflia liete la rouina 
delle donne,licentiofa,sfaciaca, infolen- 
te,pettegoIa , e qualche cola di peggio 
ancora 

Imm. Dunque TeiTer vana negf abbiti, ca- 
pricciofa nel portamento, vagante ne i 
fguardi, libera nel parlare farà colpa fi 
graue che rea mi faccia di tanti op- 
probrij? . 

Mal. 
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M a/.Ccrto che si 3 non accade il dubitarne 

jww.E tante donzelle oggidì che vanno 
in tutto imitando qtielre mie licenze? 

Mal* Tante Zitelle oggidì fon tacciate 
communemente di troppo ardite, di 
poco onelte . 

//«.Dunque gli foli atti efterni d'Immo* 
dertiaion oggidelitie delnoftro feflb? 

AfaLSon argomenti almeno d* vna inter- 
na malitia, e principij di non leggieri 
misfatti. 

imm* Troppo fei tu maledica, non puoi 
negarlo. 

MaJ'Nol nego certo perche fono in car- 
nee in offa l'iftefla Maledicenza. 
Imm Ah federata quella tu fei, f più dun- 
que non iftupifco,fe imperuerfando nel 
dire bialìmi fempre F attioni altrui. 
M^Son la maledicenza, non la calunnia, 

dico male,ma dico il vero. 
Imm. Forfè per le vicine contrade ofalh 
feguirmi fino a quelle folitudini?perfi- 
da mentitrice? 
M^. La Maledicenza và fempre accom- 
pagnando rimmodeftia. 
Imm.E perche tant'ardire? 
Mal E perche tanta libertà di viuere? 
Imm.E dunque tuo iftituto il corregere gì* 

altrui diretti ? 
MaUE miocoltume il riprouarli , il biafì- 
mari> 5 e riderne ancora quàdo m'aggra- 
da come fei poc'anzi in ifcorgendo che 
in luogo così folitario v'andauateattil- 
lando,come che popoli intieri vi hauef 

fero 
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fero ad offerirne. 

ciò ci reca merauìglia ? e non fafr 
che noi altre donne, benché l'ape (Timo 
che vn Ibi homo ha da vederci,molc'ho 
re fpendereifimo per abbeiirci ; Io poi 
fpero incontrarmi colFOnore, che nò 
giàprefentito qui fi ritroui,e fol perciò 
come ofieruafti poc'anzi ^procurano l'ac 
tillatura,e delle vefti,e della vita. 

M^^O bene inuero fate pur conto che 1' 
Onore non altro de/ìdera che vederui 
cosi linciamosi vanajpoco fenno voi di- 
mo/trate invero, fcufatemi fé i'dico,an. 
zi Tappiate che folo per non veder r 
Immodeftia dalla cirtà fuggi l'Onore.' 

Imm.Più tolto per non vdire la Maledi- 
cenza,tu motteggiando hor quella hor 
quella} l'inducelii all' abominatone di 
molte,facendolo attentare dal commer- 
cio de'cittadini. 

M^. Anzi gode 1' Onore in vdirnmpro- 
uerate quelle licenze, che elfo condan* 
na>e fdegna . 

Imi». Benché immodelta,mi vanto al pari 
d'ogni altra dell' Onore amica; meco 
vieni,e lo vedrai ( vedrai più tolto i 
tradimenti che gli preparo.) 

Mal. Intanto io torno a dirlo,per X Im- 
rnodeftia li è perduto l'Onore. 

/«.Seguimi dico,& incontrandolo voglio 
che otferui s' ei mi difprezza,o pure fe 
m'accarezza,cosi dirò per non inlolpéc- 
tirla: 

Mal. Gitene pure ch'or or vi giungo parte 

Vana 
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^ Vana fperanza ti lufinga ò nial cauta, 
fi perfuade coirei, come far fogliono 
alcune giouanidi bel tempo che fìa le- 
cito il far ogni atto cTImmodeftia, vi- 
uere con vna licentiofa difinuoltura , 
trattar con tutti Jiberamente,e che poi 
F onore da effe non fi allontani.Son— # 
pazze . Le feminefìanomodefte $' efler 
vogliono donne d'onore. 

SCENA Q V I N TA: 

RipiegOy e Trafcuraggine. 

Rip-\T la finifcela cofa tonta , Quanto 
y mai fei adafciata , quanto fei 
ftordita, dirà chi ti vede che fei vna— » 
mafia di carne fatta con gl'occhi fenza 
fpirito,efenz'vfo di raggtone. 

TrafOr dicano le genti ciò che voglio- 
no che à me poco importa , non nò da 
viuere a genio d'altri, ma folo a gufto 
mio- 

Jl»/.Ma non ti dà faflidio V effer da tutti 
itimata vna fciapita, vna melenza > vn' 
infingarda? 

Traf.'Nò a me,valepiù la mia pacifica—» 
dapocaggine che tutta la fuffizientezza 
di voi altri faccendoni, almanco viuo 
ripofata,e non mi piglio pensiero di 
cofaalcunarma di gratìa fèrmiance vn 
poco,perche vn viaggio fi lungo m'hà 
fatto francar in guifa che profeguir più 
non polio vn si difafrrofo camino. 

Rip.Qh Tartaruca dell' Vmanità e nò hai 



roflbre di chiamar lungo il Waeeio'dLf 
lì Città a qucfto JaocS ch> ?f • 
da quella i^diSfeS 6 * 

T r 7-^ es i a ^ c fmenccquà ne consce? 
Tw/.Ma fi cratelioi A eli hà poca ] en * 

* ca'Àar 2w ,C am, T 3 foreIIa ? in alcuni 
defimi dCUe mJcnza alla nac «« me- 

^ mai H?i qlleR r ? Ò > Ì0 non voglio vfeir 

ìeniprecon ie mie commodiià. 
5'Meipoco ftimoiofa a dirti il vero " 

fu ? c/ie tempre ti mane^af , 
vai mduaremente affaldo P ' " 
Per quefto fono il R, "piego c tutti mi 
ilunaoo,e tutti mi lodano.* ™ 
Tr fhEt io non mi curo uè di /lima nè Ai 

U ~ e «» voglio 
*?W° ^ oucu ìf a S">nar la fuga dell* 

Onore <*C Ivi • da me "cernito V 
, pcr ro? ten<J - . fon 
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bonaccia, cht non nò mai Caputo diC- 

gultar alcuno. 

Ripper trafcuraggine d'alcune madri che 
danno molte voice troppa libertà alle 
figlicene lelafciano liberamente con- 
uerfar con gli huomini, che fìngono di 
non veder quel che pur troppo vedono 
s' offende l'Onore, e fi maltrattai ef- 
fo fi uà allontanando come ha /atto al 
prefente, m'intendi ò Trafcuraggine è 
fauolofa inuentione , ò verità patente 
quel che io ti dico? 

Tra/. Non tei pollo negare , ò Ripiego 
mio, ma credimi che io noi fo per ma- 
litia, Col ciò a* auuieneper mia mera 
(émplicità. 

Rip. Or (ìa che vuole è necefiano che tu 
coll'Onore t'incontri, e fupplichcuolc 
il perdono richieda delle tue inauuer- 
tenze, e per ciò effettuare qua meco ti 
condurti. 

Traf.Qra io non ci fon bona a far quelle 
quelle, lafcierò che in mio nome facci 
tu quel che vuoi. 

Rrp>T rouerà modo il Ripiego di farti o- 
pcrar ciò che deui . 

Traf Wli trouo pur mal volontieri in que- 
ll'imbrogli. 

RìpDunquc s'à forza non ti conduceuo in 
quello luogo,tu al certo fpòntaneamen- 
te non vi veniuì . 

Traf. E (ìcuro quello non partiuo pro- 
prio dalla città. 

RyE la fuga dell'Onore non c'afiliggeua* 

Traf. 
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T^r/.No^niente affatto. 

Rtp.Enon t'è giaue il pregiudizio del tuo 

fcffo? 

Traf Oibò mai tal cofa. 

Rip. La fperanza del Tuo ritorno non ti 

perfuadeua fvfar ogni diligenza per im 

petrarlo? 

Traf Per me tanto vn paflfo noncimo- 
ueuo. 

Rip*0 Trafcuraggine troppo Scioperata! 
Traf.O Ripiego troppo faputo? 

SCENA SESTA. 

Spropcj?(o } e detti. 

SP r 'f m \ H coppia troppo fpropofìcata, 
V.y e che face qui atTìcme contrari f- 
iìme creature, Pvnaè fcanzafaciga . V 
altra è fempre trauaglia. 

Kif*E V-S- troppo cerca- Le dà forfè no- 
ia il vederci qui vniti. 

Sf.Anzi mi dà vn gufto fpro fondati Almo 
il veder gli fpropo/ìti . JJ Ripiego,e la 
Trafcuraggme,oh che beftiali filma v- 
nionei 

Rip> E forfè più raggioneuole di quello 
che tu ftimi . Amica non ti rifenti di 
quelle offefe? 

Traf Nò io^perme non voglio guai. Ma 
tò tò ija che razza di veltire, ò co(tui 
è matto affatco,ouero non hà niente-» 
di giudizio. 

Rip- V'è imierogran differenza. Piacciati 

B 2 amico 
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amico dirne chi Tei. 
Spr. Io fono Caualierodi belliflìmo vmo- 
re di grand'ancichità^perche sépre fono 
ftaco ai Mondo . Io fempre a tutti hò 
communicato le mie Virtù. Le Signore 
Donne poi» parlo però di quelle più 
ordinaneimt Icimano tanto che mi ten- 
gono addo(To a anzi mi portano in cima 
della tefta mi vorrebbero fempre con 
elfo loro, par che mi vogliao mangiar 
viuo>perche fino mi portano in bocca. 
Son lo fpropofìto non accade altro 
dirui , e però veìèo sì ftrauaganti , e 
feon cercate dittile* 

Rip.Ta lo fpropofito , e per qual cagione 
a quelle folicuimi ti portarti. 

Spr. Per ringracìar F Onore dello (pro- 
posto che hà facto nelfhauer lafciaca 
la Città,e feguice le felue. 

Rip. Anzi vnitamente con no/ di ciò feco 
doler ci deui. 

Spr. In hauer fatta vn azione fpropofìta- 
ca hà tenuto memoria di me,Sc io por- 
tar gli voglio i domiti ringratiamenci. 

Rpi. E noi le noitre doglianze per Firn- 
prouifa parcenza. 

Sp. Farà oga'vn le fue parti , benché io 
lìa lo Sproposito bialimar voglio lo 
fpropofico dell' O iore, perche pregiu- 
dica croppo alla Republica Oonnelca> 

Rip. S'ode T Oaore che fu fpropofito il 
parcire,s'indurrà forle a tornare - 

Tm/.Tucco bene; ma vna fol cola non so 
capircperche canto ò Spropofico ti vati 

ami- 
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amico delle Donne. 
J/Perche molte di quefte fono fpropoii- 
tate,e però mie feguaci , e però di me 
amanti. 

X;/>-Et io molte ne [coi go di fomma pm 
denza,e fuor di modo amiche del Ri* 
piego. 

Sfr.Qh fentite li fpropofiti delle Donne- 
Primieramente oggidì portano vna_> 
velie che dauaoti appari fee & è corra 
foura il colio del piede , e dietro vn 
altra affai lunga che flrafcina quattro 
palmi per terra che fproporzione ridi- 
cola è quella/Vanno cosi lìrette di bu- 
llo che è vna morrete pur ciò fanno 
per hauer la bella vita; Poi tano in ca- 
po feuffie di velo lauorate di mofche* 
e portar le dourebbero ornate de* gril- 
li per alluder affai bene a i grilli che 
hanno in teila ; Vnifcono capelli fìnti 
che fon biondi, à capelli veri che fono 
negri o che feoncerto l finalmente per 
non dir dauantaggio ne i rigori del ver 
no perche temono il freddo coprono, e 
con raggione le mani con guanti,e ma- 
nizze Tle tempie con fciiflìe che anno- 
dano fotto la goJa,e pure quelle fon 
parti che fogliono liar efpoiiealJa ri- 
gidezza dell'aride poi aprono vna Ara 
da al petto che è parte d* ogn' altra la 
più gentilesche volgarmente chiamano 
Canaletto; ò che fpropoiìto 1 ocho 
fpropolìto 1 

Rip.Sei molto mordace a dirla in confiden 
za. B J S(r. 
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S/^.Que/ra è vna qualità propria di chi è 
(olito a dire il vero . Macheinonfia 
più luogo a infruttuofi dtfcorfrandian- 
ne a ritrouar l'Onore che far gli vo- 
glio vn info lent. Hi ma brauata. 

Rip, Vdirai tu forfè da e/To le douute ri- 
prenfioni. 

Traf.Mi voglio proprio incommodart-» 

per curio/ita di fentire 
Spr. Vengo con due bone pezze la Furba- 

ria,ela Balordaggine» 
Rip-Son Ripiego onorato, e perfona di 

molt'ingegno. ' ; 

Tra/. Son la Trafcuragg:nc che moleiU 

ma; non fono ad alcuno. 
Sfr Son Jo^Spro polito sì caro a tutti che 

ogn' vno di mene partecipa vn tanti- 

no.Ma certi poi fono di me fteflo affai 

più fpropo/ìtati. 
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ATTO SECONDO; 

SCENA PRIMA. 

signoria 3 e Malediceva. 

Sig. HP V feguirmijTu dileggiarmi ! 

Mal. I Tm iprédermi ? tu minacciar- 
mi? 

J/g.Hai tant'ardire? 

Mal Hai tant'orgolio? 

Sig.Se ti foflenoto il mio merito. 

ÌAai.Sc tu conofceflì lamia impertinenza 

S tg. Tanto non oferefti. 

ÌAaUTh come vna coniglia tremarefti. 

5/£.Impara prima à diuiTarmi, e poi me- 
co raggiona. 

Mal Già Cò che V. Sfuperbi/fima a gonna- 
fiati/rima,intonatin*ìma è l'IJIuftriflìma 
Signora Signoria. 

Sig.E quelli fono per spunto che vanto 
l'autorità di punirti. 

Mal.lo sì che molte ne gaftigodi voi al- 
tre Signore rinfazonite , non con le^> 
mani nò,ma con la lingua. 

SigChe gaftigarel /ihifofellajranochìetta 
donnicciola^fci mmietra. Tare/li inai al- 
tro che vna vii fantefea > vuoi tu meco 
paragonarti? 

Mal Oh fumofella codanzinzoIa^Pauon- 
ceIJa,fueinioferta>farefti mai a.'tro che 
vna pidochia rifatta , meco vuoi tu ci- 
mentarti? 

J'i- Con chi credi raggionare? non fon-» 

B 4 già 
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già" Dama di feconda riga. 
JUal.Ma Signora dei terzo pelo,c tu chi 

ftimi che io fia> 
Sig- Di già tei difli vna infoJentiffima— » 

plebea 

Mal.Jo fono la sferza di tutte voi altre 
Donne fenza giudizio,fon linguacciuta 
« vero,e pur non piaccio à voi altre— 
Ciarliere, perche fempre vi perfeguito 
con rimproueranii li voftri difetti» per 
efier io ia Maledicenza. 

Sig.Oh lingua auelenata,e che puoi dire 

della Signoria? 
Ma Dico per la prima che tu non feì Si- 
gnoria legitima, ma Signoria baftarda 
dico polche per voler apparir quella 
che non fei tu cagioni la rouina delle 
cafe,!o fpiato delle famiglie. Letuefe- 
guaci che affettar vogliono il titolo di 
Signora benché taiuolta fieno mogli 
di poueri artifti,inducono i mariti o à 
far mille flocchi per mantenerle inSi- 
gnoria,ouero à difjperarf? per non po- 
ter fatiare la loro ingorda ambizione,e 
forfè, forfè jdicia molo in confìdenzajper 
matenerfì in quefta Signoria di fgu frano 
in tal guifa V Onore , che egli s* allon- 
tana efugge,ne più tra elle vuol com- 
parire . 

S/g.Taci perfida menfogniera,e baili folo 

per conuincerti il dire che V Onore-* 

poc'anzi fi compiacere d'vdirmi, pafsò 

meco lunghi congrefll>mi fe noti i fuoi 

timorijconfidò meco affari di gran ri- 
lieuo. Mal. 
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Mal, Sia tutto vcro,manon per quello e* 
gli ti loda,e ti vuol per amica, perche 
quelli tuoi Iuflì,quefie tue vane preten- 
denze,che eccedono il tuo grado te gli 
rendono odiofa , e forfè diflìmula i ii- 
uori che hà tecoper efsercitar gii atti 
della Tua lolita prudenza • 

Sìg» Tu si che efferati gli atti d'vna ma- 
ledica perfidia,in cui Tempre t'abituarti 

Mal. E limile ia mia lingua all'acuto ili- 
Io d'vn Chirurgo,cheferifce,marifana.. 

Sig. Anzi limile al dente attoscato d' v- 
na Vipera,che punge, & vecide.. 

Mal. E tu vfa gl'antidoti d'vna prudènte 
moderazione per liberarti da tai peri- 

gii- 

Sig.E tu impara à tacere, le non vuoi au> 
uezzarti à {offrire i douuti ga/lighi. 

Mal. Saprò taccre,quaudo faprai tu bene 
operare. 

Sig. Corregger deui prima d'altri te fteffa 
Alai. Approfittar ti dourefti de'miei giu- 
&i rimproueri,fe vuoi piacere all'Ono- 
re» 

Sig. Noa riconofeo in te virtù d' aramae- 
Arare . 

MaL Pur molto apprender puoi da*miei 
in fe gii amenti • 

£/£.Eh taci che fu Tempre la Maldi- 
cenza figlia dell'Ignoranza,. 
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SCENA SECONDA. 

Spropo/tto , e detti . 

S/r. S~\ H quant'è difficile à tiouar og- 
\J gi I' Onore fon già /ranco d' 
andarne in traccialo molto bene , che 
qui d'intorno s'aggira, e pur dell' iftsf- 
fo io fortir non pòflo V incontro- 

M a ^ Ecco per appunto chi farà meco- in 
aggiuto contro il tuo loquace ardimen- 
to . 

Sig E chi fia quelli che miro con foggie 
si ftrane? 

Mal .E quelli il fauorito della Signoria*.» 

di buon mercato, voglio dire della tua 

perfona,diuifar lo dourefti , è Io Spro- 

pofito in carnee in ofTa. 
Stg. Scherzi Maledicenza,ò parli con ftn- 

no? 

MaL Io difeorro con tutto il fugo del imo 
giudizio. 

Sig) Quefti dunque è Io Spropofito? 

Spr. Lo Spropofito fon* io per feruire_-* 
fpi opomatiflìmamente V-S- fapendo 
ch'ella è mia parente, per effer la Si- 
gnoria fpropofìtata. 

Sig. Et ancor tu prefumi offendere eoa 
i tuoi fcherzi il mio decoro?e qua! at- 
to in me offerualri che non prouenga_* 
dagli abbiti d' vna fomma prudenza? 

Sj>r. Senti quello fpropofìto 3 che in te-* 
poch'anzi offeruai,e poi riprendimi <tr 

mendace eh* io «J permetto* fe il vera 

poro 
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non affcrifeo > non palTeggiaui poch'an- 
zi per quelle vicine foi e/le leguita da 
vna vii donnicejuola 3 che appena haue- 
ua indoflb vna fola velie che ricoprir 
la poteffe? 

Sig. Si bene egli è vero non so negarlo» 
& è la mia donna d'accompagno>cJit~* 
vicn anche meco per la Città . 

Spr- Peggio madonna Signoria,e quefto- 
non ti pare vno fpropo-fitone,e non fo- 
lo lo fai tti>ma tutce quelle altre Signo- 
iclfe tue compagne ; fate le Dame co» 
ve/li, veftine > e foprauefti,e poi dietro 
vi conducete vna fordida Vecchia , b* 
cera, mendica con pochi cenci adoiTo, 
e non fapete di tante velli che in voi 
foprabondano predarne fol vna a chi 
per le publiche Iliade vi ferue, e v'ac- 
compagna ? 

Mal Dicelti vna cofa per appunto di mio 
genio fi vede proprio che amico 5ei 
della Maledicenza . 

Sig, Che affettate offeruaiioni vai tu fa- 
cendo , Tei troppo foffiihco , e perciò 
troppo à me noiofo. 

Spr> i>on troppo libero in dire il vero>€—» 
però forfè ti fon mole Ho . 

Sìg. Dallo Spropo/ìto vdir non fi poffo» 
no che frenetiche dicerie . 

Sfr. Ne vuoi fenn'r va' altra che ti tocchi 
fui viuo > | , 

Sig. Non temo, le tue calunnie . 

Mal. Vhsi di grazia che «Éhèoiianro caro* 
i'Ydir malediche riprenlìonj, e mafru« c 

JB 6 quan- 



3* ATTO 

quando fi pilla alle Donne. 

Sfr. Hara fentite. Voi altre Plebee rnlt- 
gnorite. Vi volete piccar di Dame,*-* 
non vfcite di cafa fe non v' è congiuo- 
tura che fiate lìrafcinate perula Città d* 
qualche carrozza preftata, oh che fpro- 
pofito è quello^ e fe tal vno fa inftanza 
di fapere chi fia quella Dama,necefla- 
riamente gli vien rifpofto da chi vi co- 
no fce, è la moglie di Metter tale> è la 
forella di Ma/tro tale,e s'entra poi i*~» 
certi difcorletti aromatici, che . . balta, 
non dirò dauantaggio » 

Mal.O quanta materia hàda difcorrerc 
allora la Maldicenza. 

Sìg> Già so che non mancano lingue ma- 
Jigne che dicono ogni peggio contro- 
di noi, ma che! per fodisfare a i ncltri 
capricci , chiudiamo l* orecchio alle-* 
cenfure-de Maldicenti* 

M.il» Ma perche con correggete vanità 
si Lcenziofa? 

&ig Perche fe le vicine ci vedelTero an- 
dar à piedi , fubito direbbero che ci 
fon mancate l'entrate. 

Sfr. Affettati preterii. 

Mal, Maledetta ambitione> 

Sii* Se non cangio difeorfo mai non de* 
ftiìon© dal pungermi acremente, trala- 
feiamo in grazia, infrutcuofi ragiona- 
ment^e difeorriam© dell' Onore. 

aliai Si lì &ai ai tr e Signorie llluftrifll me, 
e lurtratiflìme ne difeorretedi buona-* 
veglia , ma non trattate volentieri con 

,tK efio. - u ci,»: 
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inganni Io per me vonei tempre»*» 

/trouarmi coli' Onore. 

M*'*Ma intanto Phai già perduto di vifta 
almeno fé qui noi vedi. 

Sig. E in mia balia ricuperarlo quando 
m'aggrada. 

Spr. Et ecco vno fproponto.L' onor per» 
duco non fi riacquifta mai . 

Sìgn. E lontano da gli occhi, non già daf. 
cuore, e Tappiate che egli mi confidò 
poch' anzi, cneaflai teme i tradirne iti 
dell' Impurità fua giurata nemica, 
che però guardi gno in que/le foht Udi- 
ni sTa f con de . 

Spr. Equi forfè coraparfa queft'empia_j> 
Sig. Nella Città trionfa rimpurità,fegui- 

ta da' fuoi partegiani. ° 
Mj/'E come è ben vi(ra,come è regala- 
ta à difpetto dell' Onore, che li muore- 
di fame. 

S# Ciò non dire, ò Maledicenza, non^* 
manca chi lofouuenea. 

M*/. Ma però parcameiite,non fi sforgia 
nò-, 

Sig. Tanto che baftajdico dunque cheTO- 
nore fbfpetc a,e teme i proditori;, aflaiti 
di qualche Sicario inuiato> dall'* ifrefla- 
Impurità . 

Spr. Mi piace inuero il Cernirti fpropo- 
fitare, come vuoi che egli polla reftar 
veci fo; : e non fai ch> fe fi tog 1 iene dal 
mondo l'Onore,. fo lo regfieeebbe il Vi- 
tuperio,, il che non è po/Hbile perii' 
gran dilordine, che. ne feguirebbe nell 
mondo iftelTo • Sig' 
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S'j?- Hora io non intendo tanta filofoph/a» 
sò bene , che il pouero Onore fi trou* 
in angulHe , e molt'auuilico per gl'ac- 
cennati fofpetci. 

Mal. Per dirui cicche il pen fiero mi 
fuggerifce> temo affai deirimmodeftia» 
dubbito che amica fi* dell' Impurità, e 
che machini qualcise ag^rauio aJJ'O- 
nore- Da alcuni difcorfi che feci poch* 
anzi con effo lei,prendo motiui di f©£- 
pettare 

5/>r. Non ci darà 1* animo di fpiarne l'in- 
tiero dall' ificfla? 

S/£- Et in qua! modo?farà ella cauta in_» 
non paiefare ad alcuno gl'arcani della 
l'uà mente 

Mal. Vditcandiaone vietamente à rirro- 
uare il Ripiego s fendo egli copiofod* 
inuenzioni , potrà fuggerirne tal vna 5 
che atta fia à procurarci 1 intento. 
Approuo il tuo configlio . 

S/r.Senza indugio s'adempifea . 

5/£. La Signoria precede per l'ambizion?. 
che hà,& affai giufta d'efler prima nel* 
operare . 

Mal- Et io fieguo di buona voglia , per- 
che ben è douere fi veda accompagna- 
ta dalla Maledicéza,femmina così vana 

5/r. Et io non farò pigro in feruir ambe- 
due, chi mai crederebbe, e pur . è vero , 
eh' oggi lo Spropofito fra le donne fi 
troika* 



SC E- 



S E C O N D O. 

SCENA TE RZ A* 

Curio/ttày e Immode fi ia. 

Cur> /""^ On che sfarzo camminalcome-» 

fi pauoneggiai chi farà mai? Se 
qui folte meco ia Mnkdicenzz , direb- 
be al certo che è qualche Zitella- alia 
moda, non partirò- da qaefto iuogo^fen- 
2a faper chi ella fia ► 

Imm* ( Mi fiegue da lungi, s'arredi à me 
d'appreffo, m'offerua cudofa,feco ftef- 
fa ragiona, non oferà forfè palefarmili 
beramente ciò che taluolta ie propone 
il pé/ìero,vuò preueniria (che farà mai) 
richiedete da me co fa alcuna. leggiadra 
fanciulla* 

C«r. Vengo fo lo temendola per godere-» 
Ifauori della nobil prefenzadi V. S» 
Illulrri&ma (quell'ancora ftarà forft-» 
slt i puntigli dell'ambizione ) 

Imm- Tralafciate que' titoli , che à me-» 
non fi conuengono , fe bramate che \& 
v'oda , benché io43a vn poco licenzio* 
fa ne i tracti, e nelle pompe f mode ra- 
ta ,non fono in cosi vane pretensioni. 

C«r.(0 ade fio si mi crefee la voglia di fa- 
per chi ella fia ) mi compatifea Signo- 
ra , vna eerta Signorecola fi piccò me»- 
co poc'anzi, perche io non le diedi ne' 
primi faluti il titolo d'Uiuftriflìma:. 

Imm. Sarà certo perfona vile,e pazzamé- 
teambiziofa , io» vi so dire che ho fem- 
pie ofieruacOiChe quelle Dame , à cik 

i ia 
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10 realtà fi dcuono quefti titoli non li 
vanno affettatamente ricercandole fé—» 
taluno per femplicità con eiTo loro non 

11 vfa più tolto ne ridono che fé n'of- 
fendi no. 

Cur. E propri» vero quel che dice V.S. 
chi conofee non meritarli fé li compra 

5 à forza de' lamenti,& anche tal volta.» 
delegali» fiche forfè manca nella Cit- 
tà chi dà cinque gtulij di più il mefe 
à i feruitori , acciò gli diano dell 1 Ulu- 
firiffimo. Vn certo tale che io conofco 
tutto il giorno ferine fopracarte di let- 
tere coiriiluftriflimo dirette à fe ftef- 
(e a e poi con varij pretefti le fa vedere 
agli amici» ò facendofele cadere» ò in- 
uoltandoci robbe ch'adefsi inuia*. 

Imm. Mi piace il voftro /pìrico conofco,. 
bene » che fiere di genio affai faceto . 

Cwr. Non so negarlo Signora» 

Imm' Sarete cara a gli huomini , fendo sì 
fpiritofa * 

C»r. Oh> mi feufi Signora mia,io non fo^ 
glio conuerfar con efli> hò bensì conti- 
nua prattica con le Donncpetche io fo 
no la Curiofità per Aia intelligenza» 

Jmm>Oh mi congraruJo con. effo voi chi 
vuol dunque faper i fatti d'altri, balta 
eh' a voi ne venga per vdirne l'intiero». 

C»r.Faccia pur conto che vado fempit_> 

ricercando le notizie di quanto fucce- 

de alla giornata. 

io»»». Vi farà dunque nota la fuga dell'O- 
nore? 

Cun 
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Cwr.Certo che si « 

lì». E la cagione che a ciò l'indufle ? 

Cur. Et anche quefta» 

/«wPiacciaui fìgnifìcarla che io molto 
defidero d'fdirla. 

Cur. Benché fieno varie V opinioni circa 
queftacosì improuifa partenza Io fò da 
buon luogo che egli è fuggito dalla 
Città per caufa dell' Immode/ha eh* 
oggidi in quella troppo fi fà vedere-» 
baldanzosa, e trionfante . 

Imm. Chi troppo cerca troua Cpeffò^iò 
che non vuole,fenza feoprirmj vuo fe- 
guir ad interrogarla-Ma guai aggrauio ' 
dall'Immode/tia riceue? 

Cur. Vh quanto haurei che dire, ma batti 
fol quefto, non efee mai da vna cafa V 
Onore fe non quando s'auucde che u* 
entra 1* Immodettia, tane* è l'antipatia 
che pafla fra di loro, 

Imm. Ma quella donde prouiene?dunque 
fe vna fanciulla fi compiace delle con- 
uerfazioni degli huomini, è arguta nel 
motteggiare gii fteflj,dimoflra qualche 
brio negl' occhi, qualche lindura nella 
vita,fi diletta delle veglie, è amica de' 
feftini»ha da meritar fubito gli fdegni 
di quefto ignorino , cosi delicato, cosi 
fcrupolofo • 

Cur Qnefta libertà di vjuèré è cagione il 
più delle volte di perdere T Onore di 
villa, perche allora s'allontana^ ramin- 
go s'afeonde; e però torno a dire,che T 
Immodeftia è origine di si gran danno 

Imm. 
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Imm. Tacqui finora per mio capriccio, ma 
infoffribili di già fono l'offefe ch'io ne 
riceuo. Siaui dunque uoro,e Coi per vo- 
ftro ro flore, che l'Immodeflia fon io. 

Cur. Vh pouerina me che poflb dire per 
mia diftolpa, ci fono quefta volta nella 
rete , mi perdoni /ignora fe troppo nò 
detto, perche al certo non la conobbi. 

Itnm E alla Curio/ita che il tutto vuol fa- 
pere 1 Immodeftia non è nota* 

Cur. La dirò come l'intendo Io 3 fignora_ > 
mia, v'èpiù d' vna oggidì poco mode-/ 
ita , & io confondo Je /pecie, ne sò di- 
feernere qual fia P Immodeftia iftefla . 

Ivm. Credendola dunque da te lontanati 
faceui lecito con tante accufe oltrag- 
giarla . 

Cur. Io folo diflì, che fi sdegnaua l'Ono- 
re de' fuoi licenzioii coitami; del retto 
poi anche à me piace la libertà, nè fon 
amica dell' Onore , come ella forfè-» 
iuppone. Anch' io per dirla tratto mal 
volontieri con elfo lui ( cosi dirò per 
mitigarla.) 

SCENA QVARTA. 

Ripiego , e detti, 

Kip, 17 Cco l' Immodeftia è tipo d'af- 
X2i falirla con l'innenzioni. Ora in 
fatti il viuere con Y Onore è vna gran 
mi feri a è proprio vn voler inrifichire . 
Ahimè quanti Urani configli i quante 
affettate ripreniìoni ] 

irnm» 
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Imw Chi farà quelli che dell* Onore fi 
lagna ? 

Cur. Se non è qualche perfona disonorata 
non so chi ila . 

/«.Amico! e che t'auuenne che teco fref- 
fo vai dolendoti di tue fciagure ? 

Rif. La fouerchia aufterltà dell Onore è 
cagione di mie giufte querele > ma per 
meglio vdife il tenore degl'accidenti 
non ila lorodifcaro l'intender prima» j 
chi fono. 

Cur. E ciò molro fi dentiera dalla Curio- 
fità,e da quelt'altra Dama che Tlmmo- 
dellia è detta . 

Rtp Son pronti/fimo a feruirle(nai finge» 
rò perfonaggio di qualità per non- p3- 
lelar ad eife ch'io fono il Ripiego) fon 
io vn Caualiero il più fàuoritod'ogn* 
altro dalle dame , e ftò per dire amato 
dalle donne tutte fono il Luflò,non_» 
dico il vero? (capriccioso è l'inganno») 

Imm. II Lulfo?certo che c vn (oggetto di 
molta ftiroa/e meriteuole d'opni lode, 
ma perche in abito sì pofitiuoT 

Ri?. Il Luffa nella Città fa pompa di fue 
grandezze,nelle felue di ciò non cura» 

Cur- V» S. dunque c quel guerriero cosi 
famofo, così formidabile 3 che fa tanti 
efterminij, e così facilmente? 

Rip. E che troppo liete in errore, lo fon 
piaceuole,pacifico,tra gioie,e feftcnon 
tra battaglie ne viuo • 

Cur. E pur hò femore intefo dire , che il 
LufTb rcuinale C»!:t<ì>fpianta le caio >, 
lì ■ -, im- 
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jmpouerifce le famiglie , e fa fittììli Ne- 
rezze- 

X'> Intendo Io fcherzo , e lodo il faceto 
genio di motteggiare. Hora ecco breue- 
mente il racconto di ciò 3 che poc'anzi 
coli' Onore m'auuenne. 
'Cur. Vh sì di grazia m'è tanto caro il fen- 

tir le nouità q uanto mai dir fi pofla. 
Hip. Vaier volcuo feguace dell'Onote— »> 
benché il Lufib io lìa,e creda falfaméce 
il volgo che io noi curi, e lo difprezzi. 
lram. Corre veramente vna certa voce^> 
che il tuffo moderno poco fe l'inten- 
da coll'Onore . 
Car.Hora io in difefa delle Donne vane» 
& ambiziofe amiche del Lutto palefar 
voglia vna mia rifleflìone, & è quella. 
Sono talmente in vfo ne correnti tem- 
pi il fafto,e le pompe che la vanità non 
e come prima conlìdeiabile in taluna, 
perche tutte communemente fan pra- 
ticarla, onde tolt'è quello fcandalo che 
ci era vna volta , quando anticamente 
fi vedeua vna giouane con qualche fu- 
perfluo abbigliamene , fubito fi mor- 
moraua,adeffo chi ofleiua tutte nel n.o 
do fretto non hà motiuo di fofpettare 
male di alcuna. 
Rip MoltoAmica vi deucmentresi bene 
il Luflb voi difendete , riportandomi 
dunque al primiero difeorfo m'era già 
ri foluto d* eiTer per iempre amico, «-» 
confidente dell'Onorce dipender tutto 
da'fuoi voleri , ma quando hò intelo 1' 

au- 
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auftere fue leggi, i rigorofi documenti, 
gli affettaci fuoi fcrupoli , mi fon da—» 
quello allontanatogli vederlo non cu- 
romanzi l'abbomino,e Io fchiuo,& à dir- 
la in confidenza ho ftabilito vendicar- 
mi d'alcuni improperij ch'audacemen- 
te m hà detto mentre da lui partiuo (in- 
ganno opportuno per ifcoprir i fuoi 
penfìeri. 

Cur. Veramente l'Onore è vn poco (liti- 
co di natura, non può negarli , ma però 
non deue offenderli taluno dalle m<t-> 
ammonizioni , perche dettate gli fono 
dal zelo che hà degl' altrui retti coftu- 
mi . 

Imm. Eh che il fouerchio rigore non è 
fempre lodeuolc Jaflai più gioua talvol- 
ta la piaceuolezza che la feuerità. 

Cur< In fomma Y Immodeftia & il Luffo 
non troppo fe l'intendono con l'Onore 

Imm. Procurate ò amico che quindi par- 
ta la Curiofità , perche deggio confi- 
dami arcano di gran conferenza . 

Rìp* Non mancheranno artifici; al Ripie- 
go per farla partire . Oh che vago drap 
pelio di Dame ftraniere Che eleganza 
di veftire . Che brio che l'indura. 

Cur. Chi fono?che van fa cendo?ouen*an- 
darono'non le miro • 

R fp. Vnito non vid li mai fallo sì grande 
à beltà sì pellegrina . 

Cur. oue fon o>dico, faccia fi à me noto. la 
Curiofità non hà foiferenza • 

Rip. Voltarono per quei fentiero che al 

fon- 
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fonte ne conduce. 

Cut. Vuò feguirle in ogni modo,mi fi fac- 
cia leciti ia partenza. 

Imm Sia quefta in voftra libertà. 

Cnr. Ambedue caramente vi fa luto • 

Rip- Riuerifco il voiiro merito. 

Cur. La Curiofìtà c troppo amica delle 
Donne,gir voglio à ritrouarle . 

SCENA Q VINTA- 

Immodeflia , e Ri [lego . 

Rip. \T Anne pureò mal cauta,oh co- 
V me deliramente io l'ingannai. 

Imm. Saggio Ripiego in vero per allon- 
tanarla da noi. 

Rip* Se non vfauo gì* artifìci) non parciua 
per hore intiere. Quelle Donnicciole 
quando incominciano a cicalare non-» 
Ja fìnifeono mai. 

ImA»> Caro Ludo l'affetto eh' io vi porto 
vuol che tale vi nomi. 

Rip.Sò bene ch'el Ludo è amato dall'Ini 
modelìia, che far poffo per feruirui?oh 
come bene mi crede tale, <]ual io non_# 
fono. 

Im Vdite prima con breuità le notitie di 
ciò che ne fuccede, ma /ìaui à cuorc_^ 
Ja fegretezza- L'Impurità giurata nemi- 
ca dell'Onore? procura dell'ifteflo Ia_» 
morte, hammi eJla qua inuiata com<i— » 
fua fida parteggi ana , perche io in fu a 
vece n' oidifca il tradimento , con elfo 
voi m'incontro a odo le volere querele 

m' 
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m'auuedo che Io fdegnate, intendo che 
vendicami bramate degl' improperi) 
con cui v'offefe; Vorrei amato Ludo» 
riftringendo il mio difeorfo , che voi 
di propria mano Y vecidefte . . Vi tur- 
bate,tacece , e quai dubbiejze v'affali- 
rono il penfiero? 
Rip* Gente s' apprefla non è luogo a/ie^» 
rifpofte, iì cangi difeorfo (vdij ciò che 
bramaua) 

SCENA SE S T A . 

%propofìto , e detti» 

Spr. T T A intelò J' Onore lo Spropo- 
X X hfo che hà fatto à partire dal- 
la Città. 

Rtp. E quelli T vmor più bizzaro che li 

troni nel mondo . 
Imm. Piacciaui, ò Luffa il palefarmichì 

Ha • 

Rif. E Io Spropofito ifteflo. 

Imm. Per elfer dunque perfona in con lì. 

derata, far fi potrebbe lìcario dell' O- 

nore. 

Rip. Certo che sì mia Signora. (Godo di 
quell'incontro. ) 

Spr. Quanto più penfo , tanto meno rip- 
rendo, f Onore è fuggi to,non fe dunque 
azione onorata, perche la fuga è viltà, 
come dunque è l'Onore? 

Imm. limitiamolo à i noftrj congreflì . 

Rip» Ora vi feruo > ma prima è d' uopo, 
che in difparce notifichi qual ila il vo- 

rtro 
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ftio merito, e chi voi /late • 

Imm, Fate pur che v'aggrada . 

Rip, Amico è qui l' Immode/tia 3 Ceco il 
Lutto mi fxn/i , no difcoprire che il R i - 
piego fon Ì0;,e fe t'impone che tu operi 
contro rOnore,(ìmu]a volerla compia- 
cere che à fno tempo ti farò noto U fi- 
ne di queft' inganni . 

Sf>r- Già sò che il Ripiego Tempre inuen- 
ta artifici; , hò il tutto vdito,più uon— » 
accadde . 

Ripi Appresati dunque ad efla con vn_> 
cortefe fa luto . 

Spr. Farò complimenti da fpropofitato. 
Pongo in doùV i fornimenti della fer- 
uitiìà i poliedri di già adomati de—»' 
miei riuerenti pen/ìeri, per poi tirare^ 
con e/Ti la poltroncina dell' Immode- 
tfiadoue più piacerà à i nobili Coc- 
chieri de' Tuoi comandi . 

Im. M'allettano inuero si faceti compli- 
menti, ammiro cosi eleganti periodile 
fpiacemi non hauer facondia per cor- 
rifpondere a gì' ifteflì. 

S/r. Anzi che ella è vna chiauica di pro- 
fondiflìma fcien2a,doue vengono à fca* 
ricadi i carrettoni dell'altrui fapere. 

Rtf»Nop può negarli che fan queiti com- 
plimenti dello Spropo/ìto, 

Imm. Per non accrefeere le mie mortifi- 
cazioni ti prego à tacere. 

S/r. Et io per vbidire chiuderò i mari- 
tozzi de'miei mal cotti,e gro/lolam có- 
cetti nel forno della mia bocca. 

Rip. 
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Rip. Si vede che vuoi acquiftar credicodi 

virtuofò con sì leggiadre dicerie. 
S/r.O bene ornale che io/accia, almeno 
io opero,e facigo coH'ingegno,e fo feri- 
tir le colè miejma certi tali che Vitro- 
no fempre otiofi,e vn atomo non fio 
•mai veduto dell' opere loro,e fttmafto 
pazzi che fono d' accreditarli con cen- 
surare or quelli , or quelli 3 e diuenir 
dotti fenza fanga , ò virtuofi di fegato 
che meritano vn polmone fu la faccia. 
K//>.Quefta volta Io Spropofìto hà par- 
: lato à propolìto . 
[ Imm Veniamo in grafia a' difeorfi di più 
I rilietio , cornea dire il vero fei amico 
dell'Onore ? 
Rip- Fingi hauer con elfo vn implacabile 
oftilità. 

Str.Son compagno del Vituperio,e tanto 

baiti 

Imm. Haurai dunque con elfo vn* antipa- 

i tia affai grande? 

\ Spr. C'hò vn antipatia grandilftma. 

| Imm. Dimmi ancora,conofci l'impurità! 
Spr. Se è forella del Vituperio , & io di 
queftifon tanto amico non volete che 
la conofea t anzi poch'è nella Città la 
lafciai che traltullaualì con alcune fuc-> 
amiche nel vicolo del bordello. 

I imm. Lì per appunto hà la propria ha-, 

' bitazione . 
spr. Credo però che voi non habitiatc-» 
troppo lontano da detto luogo > 

» Imm. N ò nò, v' è qualche diftanza dalla-» 
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mìa cafa alla fin, ma ciò à noi non ri- 
lieua . Odi rn pochi accedei vn grand' 
affare.M'impone l'Impurità eh' io ve* 
cida r Onore , il mio fedo non mi per- 
mette vn tal eccidio.il Ludo ci hà qua! 
che ripugnanza, ti darebbe l'animo. 

Spr. Non più che nò mtefo , ti darebbe^ 
l'animo, volete dircd'effer Onoricida ? 

Imm. Per appunto quello farebbe il mio 
defìderio. 

Spr* Ma fentitemi in corte/la, fenza Ono- 
re, e che farcite voi altre donne? noi-* 
vedete ch'è vno fpropofito il voler to- 
gliere l'Onore dal mondo* 

Rip*E però alio Spropollto fi propone v- 
na tal faccenda . 

Spi» Ma non farebbe cofa più propria , ò 
dell'Impurità, ò dell' Immodeftia,iI fa- 
re vn tal delitto , perch* è aliai più fa- 
cile alle donne l'vccidere l'Onore. 

Rip.\Eh che è facile a gì' haomini anco- 
ra (fingi voler feruirla con ogni pron- 
tezza. ) 

Spr. Orsù afpettate che iope/I nella bi- 
lance del mio volere, ò iisì>ò il nò, eh* 
or or vi faprò dire, fe qual preuale. 

Imm. Almeno acconfentiffe. 

Rtp t Non v'è che dubitarne.» 

SCENA SETTIMA. 

Curìofìttìi e detti» 

Cut» f~\ Che m* hanno ingannato , o 
\J che mi fparirono da gl'occhi, 

veder 
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veder non potei le donne accennatemi 

dal Lutto- 3aL 
/ww.Spropofito che penfi ! 
S/>r. Di fare qualche nfoluzione /propo- 

fitata . . 
Cur. Forfè mi ferono partire , perche io 

non vdiiìi i loro fegreti , voglio in dif- 

parte ifpiarli. 
tyr.Hora scoraggio mio cuore vuò con- 
tentar il Luflb 3 vuò fodisfar l'Immo- 

deftia,vcciderò l'Onore. 
Cur.Bh che fento infelice'canro fi ardifee? 

tanto fi c6certa?volo ad auuifarlo. par. 
Imm E qual morte gl'hai deftinata, col 

ferro,ò col veleno? 
Spr. Oibò , gli voglio far fare vna morte 

più faporita . 
Rif Come adire? 

Spr. Lo farò morire foauementcfolo con 
far regalare vna perfona a me nota. 

ImmXo per me non intendo . 

Spr- Procurerò che fieno fatti grofli do- 
natili i alla Signora Bellezza , perche^ 
come quefta riceue regali, fubito l'O- 
nore fi rompe il collo. 

Rìp. Vuò dire in buon linguaggio, che^» 
donna regalata è quafi difonorata. 

Imm. Eh che vn tant' affare non ammette 
facete dicerie . 

SpSon impulfi dei mio genio,mapiùaon 
fi rep!ichi,morrà l'0&ore»e tanto baftif 

Imm. Ma quando ? 

Spg. In breue . 

Jwm- Ma doue ? 

C a s P ft 
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S pr. In quelle felue. 
Imi». Ma come> 
Spr, A fuo tempo li faprete# 
Imm. In ce confido ? 

Spr. Refterà l'Immodertia fenz* Onore*/, 
volete altro 1 

Imm> Vorrei pretto fuccedeffe la fua mor- 
te, perche ho fretta di tornare alla » 

Città per atfiftere ad alcune fanciulle, 
che Hanno aderto fui crefeere, e fofpi- 
rano il mio ritorno • 

Spr. Sotto la direzione dell' Immodeiliau» 
faranno vn gran profitto nella virtù 
della pettegoleria . 

Imm Troppo t'inoltri nelle mie offefe. 

Spr. Non fia ciò merauiglia , perche Io 
Spropofito Tempre fpropofìteggia. 

Imm. Amico Luffcio vi fahito,e sò quan- 
to ut deuo , perche da uoi deriuano i 
miei contenti i & io ftefsa da voi mi ri- 
cono feo • 

Spr. Seda luideriuate, farete la Lufluria, 
perche dal Ludo la LuiTuria derma. 

Rip. V'inchino, ò bella. 

Imm. Vi riuerifeo ò caro , parte. 

Spr.Et io mi getto à rompicollo nelli più 
cupi cimiterij d' umiliifime , e profon- 
di/urne riuerenze • 

R//>. Che dici ò Spropofito di quefta ini- 
qua ,ò come bene riabbiamo polii in^a 
chiaro i fuoi occulti penfieri. 

S/r. Di già preuiddi gli artificij del Ri- 
piego,ma hora che far dobbiamo? 

Rip. Difcoprir ali' Onore cosi indegni 
tradimenti. Str. 
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S/v.Tutto bene, ma non faremo giuftjui 
vendetta dell'empia traditrice? 

Rip. Ciò confultar fi deue coll'iffeflb O- 
nore,andiamne a ritrouarJo . 

^.Prontamente ti fieguo. O vadino 3def- 
fo i parteggiani à difenderla^ chiamar 
là innocent~e,è troppo t" Iramodeftia-» 
amica dell'Impurità, è trpppo rea, me- 
rita ogni gaftigo. 

SCENA OTTAVA» 

Onore, e Trafcurags.inf* 
On O legni che per la via foggiungeiot- 

^ ti dauantaggio. 
Tm/.Andate,andate che me ne verrò ada- 
gio adagio con tutte le mie comodità, 
je bene.ehr importa a me 1* Onore,hò 
dunque Tempre da affati gai mi per lui 
l'hò feguito tanto che mi baftaioh af- 
petti pur che irarà vn tempo □ veder- 
mi • Val più la mia quiete che quant 3 
Onore fi troua. 



.SCENA NONA. 



Curu>fìtà>e detta* 

Cut» H che forte imperueifata è la 
\J mia-perche hò tant'vrgenza di 
ritrouarlo però non V incontro. Amica 
vedefti l'Onore! 
Tr<».Era meoo poch'anzij&r io per non ha- 
uer il tedio di fcguirlo qui m' arrecai 
vanne pure per quclra via, eh' or or il 
giungi. C S G ur ' 
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Qur. Affretterò il camino, efler non può 
cortei che Donna vile,e di poca repu- 
tazione fe non fi cura del Onore, fatte 
Traf L'altre s'alfatigano tanto per confer 
uarfi l'Onore amico,&io punto non mi 
ci mouo>conofco proprio d'efiere traf- 
curata ma quello è mio naturale no*w 
sò che farci» 

SCENA DECIMA. 

Onore>e Trafcur aggine» 
0*»^^ Vi dunque io tirirrouo?e così 
V^roi feguiftid'a preuiddi la tua 
^^^pigritia , e perciò m' aggirai 
dietro il bofeo per accertarmi facen- 
do a quello luogo ritorno fe qui t'eri 
arredata. 

Traf* Per dirui il vero Signor Onore io 
fon vn poco adafeiata, facilmente mi 
/tanco,e perciò folo lafciai di feguirui. 
0«.Dunque cosi vilmente ti perdi l'Ono- 
re ò Trafcuraggine ? e non vuoi che 
io di te mi dolga ? ch'io ti rimproueri 
per l'orTefe che tutto giorno da te rice- 

Tanfo l'jS^yjffW 

Tra/, lo che non fò ne bene nè male non 
fo capirete di che incolpar mi po/frate 
Or}- Quando {{imi di non errare aJlor di- 
meni più rea;E Tempre colpa il permet- 
ter le colpe col trafeurar d' impedirle 
quand'c ciò in tuo potere. 
Tra/ H ora io non fono (indiarne corr.t-> 
voi non fono feienziata, e non capifco 
tante fiikherie. bn 
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On. Odi & à me rifpondi,che Y iftefle tue 
rifpofle cominceranno colpeuole la_> 
tuaignoranz3;dimmi.Se tu guidi per la 
città vna fanciulla &olTerui che vi c 
tal vn che la mira, che la rimira, che la 
corteggia, che la faluta,che /ìegue,che 
precede, che ritornaiche l'in con tra, tu 
allora à qual efpediente lappigli? 

Tra/. Vedo,oiTeruo, conofco,e iaficro fare. 

OtiO bene in vero,fe poi viene vn regalo? 

Iraf.GU dò il ben venuto. 

On. Se vna lettera di poco onefto tenore ? 

Tra/. La Jafcio venire. 

On. Sene fuccede qualche amorofo con- 
greHo> 

7 raf. Fingo di non vedere. 

QnSe l'Onore fe n\ittrifta,fe l'Onor s'al- 
lontanale l'Onore li perde? 

Iraf.O non ri penfo,ò non mi dà falcidio 
ò c'hò patienza 

On Ah neghittofa,mal auueduta,fìglia del- 
l'Odo, e perciò fordida madre d' ogni 
vitio più enormee non t'auuedi che o- 
rigine tu fei d' ogni gran male nel 
mondo? 

Traf.O Ila ò non Zìa quel che voi dite vi- 
vo à me Itefla; la Dapocaggine è la_» 
mia delitia,quefta fol mi confola, que- 
ita fol bramose! relto non mi prendo 
briga di cofa alcuna . Venni per ritro- 
uarui in quelle feJue,perche il Ripiego 
mi forzò à venirui,vi hò fatto intende- 
re che io non vi diedi caufa di fuggire 
dalli Citrà,fe io credetecene , fe non 

C 4 
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Io credete pur bene,hò fatto quel che 

doueuojtion cerco più oltre* 

SCENA VNDECIMA. 

Curiofitd, e detti. 

Cur.f L cuore me Io diceua che qui tro- 
X nato T hauerei , mentre per altra 
via giunger non lo potei. Caro Onore 
deggiocon fegretezza riferirui vn gran 
fatto 3 ma è neceflario mandar altroue 
la Trafcuraggine , perche non oda ciò 
che debbo narrami. 

0/7. Ella che poco cura fapcr gli altrui fe- 
greti di buona voglia da noi partirà- 

Cur.E tanto fcioperata cortei che propri© 
credo ogni cofa trafcuri. 

On- Affare di gran premura m'obliga in—» 
quefto luogo à fegreti congreflì con la 
Curiofità,non ti ua graue ò Trafcurag- 
gine girne a diporto doue t'aggrada . 

Tra/. Si lì me n* anderò paffo paflb per 
quelle amene contrade, difcorrete pure 
a voftro be!l*aggio,reftatene pur kìiciy 
che io parto per vbidirui. Senza Onore 
pur iò contenta, anzi che hò meno bri- 
ga,perche è troppo falttdiofo- 

SCENA DVODECIMA. 

"' ' WsSSG&t Curio R(à e Onore*. fi^H^ÉfH 

0n /~> Fle dirmi deui ò Curiolìtà con 

V_i sì ricercata fegretezza? 
Cttr.H tempo mifugge,però racchiudgin. 
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pochi accenti il grand' auuifo che fon 
perdami. 

Ow.Che farà mailnon ne fofpendcre il rac 
conto, 

Cut Vdite 5 e inorriditetii.il Luflb^ l'Im- 
modettiaper comando dell* Impurità 
infidiano alla' voftra vita;, e lo Spropo- 
sito qual /icario s'è impegnato nella—» 
voftra morte. 

C*.Tnfclice>e chefentol e farà vero ciò 
che mi narri? 

Cut. In quefto luogo ifteflb io mede/Ima 
vdij poch'anzi furtiua il concerto infa- 
me di queft'emp ij. 

On. Fonerò Onorekhe più ti refta à fof- 
frire che vn eccidio cosi efecrando!norr 
ti batfaua,ò Luflo 3 rhauermi con le tue 
vane pompe moderne sì fortemente ac- 
trilìato? e tu non eri fazia 3 ò Immode- 
stia d' haner fempre cagionati i miei 
rancori?che oggi per adempire gli fce> 
lerati de/ìderij dell' infame Impurità x 
vccider volete l'Onore ? Son lacerato 
in tante guife,che bafla,che più volete 
da vn'innocente'miferoj e che far deg- 
gio! chi mi difende? chi mi foccorre? 

Cut Confolateui amico /noi lìamo'in-^ 
voftra difefa non fìa luogo al Timore^ 
ma chelgià il Luflb qui viene fentiam 
prima che dice ♦ 
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SCENA DECIMATERZA- 

Riftego , e delti» 

On* T"*v Ou'è,noi vedo ancora . 
Cur» | J E qui preferite. 
On.h quelli è il Lullo I 
Cur m Certo Signore. 
Rip. Non feppe ancor diuifarmi . 
On. Oh come amica t- s mgann!,e ancor non 
fai quant'oggi fra esorbitante il Lullo, 
e ne' falli fmoderati,e ne'luperflui abbi- 
gliamenti? non fu mai cosi adorno,non 
fu mai così vano-E tu poco auueduta, • 
creder vuoi che ilLuflo Zia que/ri,e che 
in Viila lappia vfar parsimonia, da lui 
fempre,cV. in ogni luogo aborrita. 
Cur. Tal egli mi il fuppofe. 
&ìp> E per appunto t'ingannai, lì Ripie- 
go fon io, e fon già noto all'Onore. 
Cn. Anzi in gradò»d' amico fempre t' ac« 
col!i,fempre t'amai,m più volte il Ri- 
piego in di te fi dell' Onore . 
Rtp. E però fono Rip;ego onorato, Bea 
prefente mi vanto d' efTer più che di' 
anzi,nott folo difenfore de'voftri preg" 
gi,*ìa ben ancora della volìra vita. 
Cur Ma perche, meco il LuiTo ti /ìmuJa- 

mi 

R'f>. Per ingannar f Immodeftia^per in- 
durla à confidarmijccme à fuo creduto 
parteggiano, li tTadimenti,ch'à richie- 
da dell' Impurità all'Onore hà prepa- t 

+00* % Cttr» 
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CurXodo infieme,& ammiro la tua accor- 
tezza, ma che sfacciata eh là perfcguitar 
tanto 1' Qnore % vn che donnaccia del 
brutto peccato! 

On. Et à mio prò che rifolueiti © Ripie- 
go? 

R//>.Di tradirete giii/lamente V Immorfe- 
fìia traditrice, L'enormità de'fuoi pen«> 
fieri, mercè lamia indullria,già difco- 
perta, prouoca meco molt* altri alle-» 
vendette, Io Spropoflto da lei richiedo 
per fieario J^ngannajanch'efTo deffia pu- 
nirla, molto machina contro rini(]iia,3 
Aio tempo l' intenderete, fìa da voi lun- 
gi ogni timore d'oltraggio, io vi aflìcu- 
ro,vi prego folo,e vi fupplico à fer me- 
co ritorno alla Città, doue meglio de- 
cretar fi potranno airimmodeffia i ga- 

v flight. 

$tj* E mi configli , ò amico a far ritorna 
in quei luogo ift e fio donde parti j, per 
non poter più foffxire gl'aggrauij , eh' 
iui riceuo? 

C»f.Eh via che ad ogni cofa c*è rimedio» 
Si ,s» tornate , che finalmente poi non-? 
credo già vogliate abbandonarla, ma— » 
per quelle poche hore hauete volfutp 
in gelo /irla. Eh intendo bene le finezze 
della voftra politica, alla Città non— « 
ci manca proprio 1' Onore * bifogna-» 
eh 'et ci ritorni . 

€>n. l miei già ^abiliti penlleri mi vie- 
tano ogni rifpofta ; ma non vorrei che 
proliflì ra^gionaméti n'obligafìero alle: 

Q é di- 
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dimore in quello luogo, e fop-ragiugen- 
' do T Immodcftia precedette da' noftri 

colloqui) i già /coperti tradimenti. 
JHip* Ben difcorre TOnortsdiuidiance per 

cautela , che poi akroue fegretamente 

c'vn.'iemo . 
Ciir* Potrà pur girne fictiro,e fenza tenie- 

re all'alto veruno de congiurati ? 
Kip La fola Immodeftia machina il tra- 
dimento , e qucfta in noi s'affida, cht-* 

pronti fiamo ad ingannarla, ne operau-, 

co fa alcuna da (e irefta • 
Ou. Colà dunque men vado doue il bof- 

co più denfo da gì' ahrui fguardi m'af- 

conde. 

R'V* Noi là verremo per ritrouarui,fe no- 
uità fuccede ; che à voi far nota il deg- 

0«. In voi depofitó la mia vita , e cor- 

■ J dialmente vi (aluto . parte. 

Cur, Godete pure nella fperanza de' vici- 
ni contenti. 

Rìp. Senza temer perigli gioliuò> e felice 
viua l'Onore. 

Cur.Viuo l'Onore fi, viua ad onta di chi 
io perfcguisa , di chi prefume oltrag- 
giarlo. 

Rip, Non manca induftria al Ripiego per 
porre in (ìcuro l'Onore, e per punire-» 
chi tenta tradice vn'inr.oeente . 



» 
* 
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SCENA DECIMAQV ARTA 

Sprapq/ttOy e detti» 

Spr» T^T El l'antiporto del voftro meri* 

to fermo la giumenta del!a_j- 

mia feruitù> e fcarico i baulli di cento 

e mille falutiper riuerire cordialiflt- 

mamente ambedue 
Cur.Qon periodi cosi lindi fa Io Spropo- 

fìto pompa del fuo ingegno . 
Spr. Periodeggio > lindureggio, fpropofì- 

teggiojeme ne preggio. 
R^.Stai molto oggi fui concettizzare. 
Spr. Sì che forfè mancano a'giorni noftri 

virtuofoni fpropofitati che metafore^. 

giano più beftialmente di me , io iìe'Jo 

che fono lo Spropolìto mi rido in fen- 

ci ri i fpropofìtare 
Cur. Ma perche fi feruono di si affettati 

paroloni? 

Spr. Per fargìufto le fparate che fanno le 
bo mbarde fenza palle caricatele fan- 
no vn bello ftrepito > anzi vn fracalfo 
terribile> del refto poi,eccettfciatone vn 
poco di fumo 3 altro non refta^altro non 
fi vede; così fuccede à gli loro compó- 
mmenti 3 leuagli enei fuoncquell'armo 
eia > quella sbombardata che và in fu- 
mo>non c è altro di buono. 

Cttr* Si vede proprio che amico lei della 
Maldicenza» mentre impararti si bene 
à censurare l' altrui virtuofe fàtighe. 

Sfr* Chi compone in tal guifaferue ajlo. 
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Spropo/ìto j e però mi conuiene il di- 
leggiarli, come che fono miei va (falli. 

Rip- L c vrgenza de* noftri affari non am- 
metegli fcherzi ,quai uonità porti dell' 
Immodefìia* 

S/r. Staua poch'è meco difeorrendo che 
vuol preparare gli abbici di lutto per 
veftirl i,quando. fuccede la morte dell' 
Onore , eh* ella pazzamente crede re- 
ftar debba vecifo dalle mie mani . 

€ur> Come à dire con abbiti di mefìizia 
vuol accompagnare vna morte da lei 
tanto defiderata> 

5/>r Farà come certe vedoue che per mor- 
te de' mariti immettono in dolio abbiti 
luttuo/ì, fingono d'effere addolorate , e 
piange alcuna taluolta fola perche il 
marito non le mori dieci anni prima 
così per appunto vuol fingere i'Immo- 
deftia, vn cordoglio atroci/Timo per la- 
perdita dell' Onore. 

R'>. Ma poi rc/terà pur troppo /sganna* 
za. 

Cut. Anzi è douere eh* ella ila tradita^, 
mentre è tea di si barbari tradimenti * 

J{ip. Concerteremo in breue il modo, che 
pratticar (ì deue per giuftamente punir- 
la, ma prima è neceffario vfar ogni ar- 
tificio , perche V Onore alla Città ri- 
torni. 

c«r. A voi s'afpetta che /lete huomint d r 

ingegna il proporre qualche vaga in- 
uenzìone, 

S^r.Se parla lo SpropofoQ.,fubbko dicc^ 

vna 
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vna beftialità , tocca al Ripiego,che è 
induftriofo il rirrouarJa. 

R//>. Vditeche voglio communicarui Yn 
mio peaiìero. 

S/t. Spalanco il padiglione delle mie o- 
recchie per introdurre in e fio i generosi 
Capitani de' funi penfamenri . 

Cut. Che poetiche sfrapponatcl 

Rif> Difcorriamo m grazia da fenno-Hò 
rifoluto girne alla Città , fcieglier ini 
alcune per fon e ^che amiche foncé cor- 
dialiflìme dell'Onore, e procurar chz^j 
quelle lo perfuadino al ritorno, c so M 
certo che fortiranno V inten;o . 

Cur. E chi faranno quelle perfone così 
onorate ? 

Rip- Non accadde il pa-Jefarlo, in breu^ 
ambedue le vederete . 

Cut» E perche fiora noi dici ? vuoi tor- 
mentare co' tuoi lìlentij Ia ; Curiofirà** 
caro Ripiego non fi} meco* cosi {'cor- 
te le. 

Sfr- Eh lafciala gracchiare quella rano- 
chia vfcita. da i pantani dell' impera- 
nenza. 

Cur. Vh brutto sgranato, fi conoCce pro- 
prio che non fei ad altro buono , chea 
dire le tue folite fciornerie Per Tuo dis- 
petto fammi noto ciò che deiìdero ca- 
rimmo Ripiego . • 

Rip'Pih non t' affliggere amica^vuò con- 
Colarti > hò rifoluto condurre à quello 
luogo alcune onorati/Time zitelle ,che 
fàprannofenjadubio meritar Ja grazia 

' '•deli* 
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dell' Onore , con impetrarne ciòcche il 
v-fpera, ? -l^ < 'fHBBHS 

Cur. O qui fi che il Ripiego hà moftrato 
*' il fuo ingegno , ò quella sì che è rifo- 

luzione degna inuero d* ogni lode. 
S/r.Ma poi faprai fceglierle a proposto, 
fai pure che oggidì Vi fono tre forte-/ 
di zitelle. Wm&ÌÉ 
R'p Cioè à dire > 

Sf>r.Qi fono zitelle originali, zitelle dr- 

fegnate.e zitelle dipinte. 
Cwr.Che dirà mai quefto fpropofitato? 
-R/>.Siegni à fpiegartijperche ancora non- 
. bene intendo 1 

Spr. Le zitelle originali fono quelle, che 
in realtà fono pure,fauie,e mode/Je^e^ 
non hanno alcun neod' imperfezione , 
conferuando la primiera innocenza-*, 
però fono degne dr iiima , e fono tenu- 
te in gran venerazione,come appunto fi 
prattica nelle pitture originali . Ci fo- 
no poi le zitelle difegnat«,e fon quelle* 
che tutto giorno s* efpongono ne'bal- 
coni alla vifta de' riguardanti, e quefK 
van facendo difegni fopral'f iftefle , e-* 
poco ben fidifeorre. Le zitelle dipinte 
finalmente fon quelle che già fanno co- 
pia di loro ftefle,e benché fieno profti - 
tute dipingono il volto con colori del- 
la modeftia,c vogliono à forza effer'ltr 
mate quelle che non fono . 
Cur. Da vno feementico tuo pari, altro v- 
dir non fi potea che queft' inettie. 

^r.Eh taciign oranc«lla;Ripicgo vdiftiV 

fa 
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fa fcelta di zitelle originali , fé vuoi 
, piacer all' Onore. 
[ Rip. Sò ben io che far deggio, vado ouc 
già )difli,e vnitamente vf faluto» 
Curk Vanne feliccopera con deitrczza_> 3 
[ e follecica il tuo ricorno • 

SCEKA DECIMAQVINTA 

Spropo/tto , e Curio fità • 

ft.TT Ora Centi Curiofità le rifoluzio* 
XJL ni del Ripiego da noi richiedo- 
ì no vn rigorofo filenzio , perche à fuo 
f tempo giungano improuife all' Onore 
[ Tu fei donna , e di quelle che ciarlano 
affai. Ti darà l'animo di chiudere col 
catenaccio del filenzio la ftalla della 
L tua bocca,perche non efeano le vacche 

furiofe delle tue parole ? 
1 Cut» E come à dire pretendete voi altri 
k huominacci d' effer più fegreti di no; 
[ altre donne eh l 

\ Spr. Siamo (ordini che non habbiamo vo- 
[ ce da farci fentire. m^ÈS^mggà 
\ Cur. Siete trombe sfacciate che fiete vét- 
te rimbombar per ogni parte , ma quei 
, eh' è peggio voi altri giotianaftri mil- 
I Iantatori non folo ridite le cofe dì noi 
! altre donne che fon vere, ma vi vatate 
[ ancor di cofe falfe , e di cofe da noi.nc 
tampoco fognate, intedi tu goffaglione 

Spr. Ahrabbiofella. 

c ur* Ah fcelonito. 

Ì . Spr. 
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Spr. Ah Ciuetta da mazzolo . 
Cur. Giumento da baffone . 
$pr. Saputelli rinfazzonita» r :% <: - 
Cur* Ignorancone feiaramanato- 
Spr. Vhcofa trifta. 
Cur. Vh cofa feiorna . 
Spr. Mofchina di garbo . 
Cur. Mofcone di mufehio. ; 
Spr. Quaglia rifonata » 
Cur. Merlotto feementito • 
Spr. Vh cicaletta. 
Cun Vh cicalone . 
Spr. Hai nella lingua troppo pepe. 
Cur* Hai nella tetta poco /ale. 
Str. Colonnella di donnicciole ciarlie- 
re. 

C&r.Capitan gcncjralc d'iwominacct fprt- 
politaci « 
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SCENA PRIMA. 

Signoria 3 £«r Immodestia. 

lmm. J7 H date freno amica al pianto , 
JCt qui il pie fermate per goder le 
delizie di si amene contrade,confoIate 
il voftro dolore , Cete intiero con voi 
ftefTa crudele coli'inafprir le pene con 
illerizio si pertinace, gli affanni che io-» 
taciti fofpiri fi chiudono nel cuorc,fono 
fempre più atroci di quelli ì, à quai s'a- 
pre il varco d* articolate querele . 

Sìg* Se parlano à baftansa ornefP occhi 
doJenrì , à che ricercate i meffi vnicf; 
della lingua vnitifi alle lagrime , i miei 
lìngulti fan pur troppo atte/terne V a* 
trocità de* miei martiri . 

lmm. Siami nota almeno la cagione degi* 
ifleffi. 

Sign Non hò cuore àpalefarla. 

lmm. Più mi s' accre/ce ij desiderio dV 
dirli. |g: 

Sign. Ahi fuenture I 

lmm. Ahi fofferenaa » 

Sign. Barbari tradijnenti » 

lmm. Chi è TorTefo ? 

Sign. Vn'innocence. 

lmm. E chi il traditore? 

Sign. Il più fpietato d'ogn' a/tfo 

lmm, Qual fu il misfatto? 

H^^^I^^SiSSEiR sfa . 
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Vn eccidio e fsecrando. 
jmm* II tutto apsrtamente fi fcopra. 
Sign: Io non sò dirlo. 
Imm* Non douete tacerlo . 

Qui fi rinouano le mie pene, e qui 
/gorga da gì' occhi più amaramente il 
mio pianto. 

SCENA SECONDA. 

Maledicenna , e detti* 

jMal.XJH che vedo ! piange la Signorial 
V fera all' vfo dell' altre donnea 
non potrà hauer Ja carrozza per far la 
dama,ò il Trafficò fuo marito non vor- 
rà raile qualche abbito alla moda , ò 
qualche ornamento non farà dì Tuo gir- 
fto,perche le donne per ordinario non 
piangono per altra caufa, che per que- 
lla, Non dico il vero,ò Immodeftia? 
s Htnm, Sempre via più maledica giudicar 
vuoi fìniftramente dell' azioni altrui ; 
fono ben impiegate le lagrime della,-» 
Signoria , mentre ne riceue gl'impuliì» 
come efia dice,da aliai giulra cagione. 
Mal. Quando fìa tale non potrò che ap* 
prouarla, ma dite,e ve ne fupplico,quaI 
infaufto accidente si fortemente vi at- 
trita ò bella Signoria? (Vuòlufìngarla, 
pe rche il vero mi feopra. ) 
Sìgn. Sarà commune l'affanno, fe vn caf» 
à voi palefo , che merita le lagrime d* 
vn mondo intiero. 

Mal 
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Mal. Non vogliate più dunque fofpen- 
- derne il racconto . 

Sìg. Non l'intendete da'miei fofpiri ? Si è 
perduto V Onore . S'aftenga chi può di 
non iftemprar il cuore in lagrime di 
fangue ad vn auuifo cosi funefto . 

Imm. Ogil fu la perdita? meglio da voi 
fi fpieghi. 

Mal.S'è dunque folo fmarrito? 
Sifft. Eh che nulla ciò fora,giace orribil- 
mente trucidato . 

Mal. Non Zìa vero già mai. Che dice/te, 

ò Signoria ? 
Imm. Morto è dunque l'Onore* 
Sign. Quefti miferi /guardi furono poch* 

anzi teftimonij dolenti d' vno fcempio 

cosi infelice. 

Mal. Ma chi l'vccife ? chi fi fé reo d'vn 
enormità cosi efsecranda? 

Sig. Vn' indegno /icario con vrto impro- 
mio datila più erta cima del vicino mo- 
te lo precipitò nel più profondo abif- 
fo della voragine Coggctta, . 

Imm. Grand'ardire d'vn empioJ(Lo Spra 
pofito hauerà di già efleguiti gli ordi- 
ni da me dati delia Tua morte ) 

Mal. Ma lì hi notizia d'vn carnefice coli 
inumano dell' Innocenza ? 

Sign. V InterelTe hà precipitato l'Onore.' 

Jw^Stupifco muero in vditlol e corno» 
ciò auuenne ? 

Mai. Non y* è cagione di merauiglia^, 
fempre l'interefle hà perfeguitato l'O- 
nore > ne mais'vnironoin amiftà,doue 
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fu l'vno non comparuc mai l'albo, o 
per tal cagione chi diè in cafa ricetto 
aii'Intei effe ne dikacciò Cubito I Ono- 
re. La recìproca auueriioue è terminata 
finalmente con Io feempio di chi meri- 
tar feppe vna vita immortale 

Signi E come hebbe cuore lo federato à 
fare vna flrage cosi ingiù/la del poue- 
ro Onore ? 

Mal. E quelli il Aio meftiere, fa fempre 
il carnefice in ogni luogo , non è forfè 
noto che l'Incere/Te fcanna tutti.» 

Imm. Si farà volfuto taiuolta vendicare 
di qualche offefa riceuuta, lenza moti- 
uo raggioneuole,non farrebefi indotto 
ad vno feempio si atroce. 

Sig. Stimate dunque in ciò feufabbile l'In 
tereffe ? 

Imm' Io ciò non dico afTeuerantemente; 
ma si bene alTerifco, che fi può credere 
non habbia à cafo operato . 

;jf<a/.E così indegno rinterefle,cosi'auuez 
20 ad v far tirannie, che ogni peggio 
creder dobbiamo dell' ilrefTo. 

jrnm. Or io non vuò impegnarmene in—» 
difenderlo, ne in accufarlo; l'Onore fu 
vecifo il fatto non può fraftornarfi . A 

me non tocca il ricercar più oltre;perciò 
vi lafcio, e vado altroue per miei affa- 
ri di più rilieuo(vado ad accertarmi di 
ciò che tanto bramai.) parte. 

Sig. Va pur fenza Onore, già che nemica 
fri dell' iitelTo, già venni in chiaro de i 
torbidi penilen di colte/. 

Mal. 
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\ Mal. Poco le cale vna perdita cosi gra- 
! ue, e pur io ne prouo va iaconfolabi/e 
dolore . 

%. Deponi ogni criftezza , ò Maledìcen- 
l za, viue l'Onore, e viurà ad onta fenv 
I pre di chi eftinto lo crederi chi eftia- 
! co lo brama. 

f Mal. Ah ila ciò vero cara Signor ia,non_* 
In fin gate le mie Tperanze^non mi tradi- 
te con gl'inganni • 

| <?/£• Solo ingannata è rimmodeftia, rap- 
prefentai od efla falfamente la morte 
dell'Onore, per ofleruar fè in realtà at- 
trilèauafi dell'accidente, on d'io poterti 
accertarmi d' vn fofpetto c'haueua,che 
ella vada machinando V efterminio ad 
vn Eroe così degno * 
Mal. E folo per iiauer cai notizie con~# 

| finte lagrime ad vn vero affanno mi o- 

| bligafti ? Tanti artificij vfar volefti;e-/ 
fé a me ciò n'ehiedeui non ti faceuo 
ftibico noto che ella procura vn tal ec- 

[ cidio, eh' eleffe la Spropolito per fica- 

[ rio, e che anfiofa n'attende V auuifo dei 

f feguito tradimento? 

] Sig. E chi tanto ti fe palefe ? 

Mal. Chi rì haueua 1 intiera notizia, non 
■cercar dauantaggio . 

, Sig. E lo Spropofito vuò farfi reo d'vn-* 

I si efsecrando misfatto 3 

f Mal. Anzi s' inorridire folo in penfarui* 
& in vece d'oltraggiar l'Onore,procu- 

I ra all' Immodeftia il meritato gaitigo. 
Sig.$i fa molto lodeuole iu cosi retti peti- 
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fieri .Sarà dunque l'Onore libero da_j 

ogni in fu Ito ^^?8 ^ HtPH E 
Mal. Pericolar potea per cagione dell'Ini 
modeftia, fé non v'era chi difcopriua il 
tradimento . 
j/jj.Lodato il Cielo che fi è faluato l'O- 
nore. 

Mal. H non è poco , mentr' oggi è tanto 
perfeguirato . 

Sig- Per maggior cautela vuò girne à ri- 
trouarlo , & offerirgli la mia fida affl- 
uenza . 

Mal. Và pure che molto ne gradirà l'i* 
fteflb vffici j così cortefi . 

Sig. Non è luogo alle dimore , ti lafcio 
Maldicenza, parte. 

/tfaled . Non lafcierò io te giamai j che-» 
anche da lungi sò con fa lingua per 
feguitarti . Ii;viuere con tanta ambi- 
zione , e il fàrfì maggiore di che ri- 
chiede il proprio grado > e non foggia- 
cere alle ceniure è troppo difficile Si- 
gnoria mia mal configliata. S'elTer vuoi 
cara all' Onore 3 moderar deui cosi Cu- 
perbi penfieri>efenol fai, ti dorrai forfi 
vn giornee con lagrime amare de 'tuoi 
faiìi cosi fumofì , e con raggione^per- 
che il fumo fempre fa piangere . 
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SCENA TERZA» 

Curiofità , e Maledice»?:*. 

Curi r? chi mai creder potrebbe ch'og- 
Et gì la Maldicenza fino nelle-* 
fohrudini /ì ritroui? 

Mal. In ogni luogo fa pompa del fuo in- 
gegno , ma che vuoi dir per quello? 

Cur- Voglio dire, che mi cagiona mera- 
uiglia il confiderare, che nella Città 
pia non fia la Maldicenza. 

Mal. Sei pur femplice a dirti il vero, ci 
mancono forfè lingue malediche , che 
fomentar fappiano le mie veci 5 In ogni 
angolo,in ogni luogo ve ne fono à mi- 
gliaia . 

Cur. E perche tant* abondanza di Maldi- 

cenci? 

M*' Perche è affai più facile il dir ma- 
cche l' operar bene . 

Cur. E però molti che conofeono vna tal 
facilità s 5 appigliano volontieri al bel 
rneltiero di cenfurar gli altri, fenza—» 
già mai correggere (e fteflì,ma poi per 
dirla giufta giulU com'è, c'è vna gran 
compiacenza , e ma/Time in noi altre-* 
donne di balla mano nel motteggiar or 
que/ra,or quella. Balla che vediamo v- 
na giouane con vn abito nuouo,fubito 
cominciamo à farle i conti adoifo»ene 
diciamo tante, che fe quella poueretta 
vdifle,ne reff crebbe molto mortificata* 

V Onere, O Mal. 
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Mal» Quelle fono le glorie della Male- 
dicenza,ma che miro,ò Curiofità i che- 
le rauaganza ! lo Sprop olito ve dito da 
Dottore; 

Cut. Che metamorfofi fon quefte?defidero 
faperne ia cagione . 

Mal. Afpetciam che qui giunga,che for- 
fè il tutto ci farà noto . 

Cnr. Voglia > ò non voglia farà coftretto 
à palefarci il fine d' vna tal mutazione, 
perche quando noi altre donne curio- 
le ci mettiamo in teda di voler fapere 
vna cofa, fiamo tanto importune, ch^ 
per forza vogliamo faperne ogni con- 
tezza. 

SCENA Q V A R T A. 

Spropojlto veslitoda Conjtgliero, e dette» 

Spr. Q Chiauico la Humara delle mk-» 
^ tempeftofe cerimonie per affoga- 
re il òergantino d»*l voftro merito nell* 
acque profondarne della mia vmilif- 
lìma feniitù- 

Cut» Sempre infomma vai facendo pom- 
pa della tua eloquenza • 

Spr» Anzi fo pompa del mio ingegno,coa 
veilirenuoue diuife,e voi nulla mi dite 
di cosi itrana mutazione ? 
Mal.Di già poch' anzi ne discorremmo 
fra noi , hauendoti in /ìmil guifa da__> 
lungi olfernato . 

Spr» Gran felicità delle donne hauer Ia_i 

vifta 
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vifta così acura che anche perfettamé- 

te vedono da lontano. 

Cur, Sì che à voi alcri hominacci manca- 
no occhi per ben difcernere,& anche-* 
in gran diftanza li difetti altrui, emaf- 
fime di noi altre pouere donne. 

S/>r.Vede più vna femmina in vna occhia- 
ta, che vn mafehio in cento. Fate che_> 
vna donna s' incontri, in vna vicina, ò 
in vna amica, ò in qualche Spofa,ò in 
chi che fia,in vna fola guardata, e non 
più, sà minutamente difeernere, & all' 
occafione ridires'è uaga,s'è diformefe 
èoliuaftra,fe ha grazia, fe hà difettile 
è di aita, ò di balla ftatura, fe hà bella 
uita, fe è linda nel camminare , qual'è 
la foggia degrabbiti,che uefte, qual'c 
il ualore delle gioie che porta, quale-» 
l' affettamento del capo, fe i capelli 
fon uer i,fe fono fintile biondine negri» 
fe foltijfe radi,e fino quanti naftri por- 
ta indoflo ,che piùloflerua ancora le-» 
feume, il collare, iguanti.la manizza,Ie 
lcarpe,e finalmente fe nelle ciglia ut è 
alcun pelo , che non Zia ftato ben rafo 
dal vetro , ò recifo dal filo, pur quello 
o Ilenia , pur quefto ridice . E non farà 
Vero, che le donne habbiano vn'acutif- 
fìma vifta, e molto maggiore di quella 
degli huomini,che mai. Sanno ciò ram- 
mentare, benché con donne sì vaghe-* 
habbiano pattati lunghi congreilì . 
Cur. Quella però è vna virtù che le don- 
ne apprendono dalla Cuhoiità. 

D 2 Spr, 
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Spr. Non hà dubbio,è certiflimo quanto 

dici. 

Af^/. Dalla Maledicenza ancora impara- 
rono molto in limili caii : OfferuafteL-> 
giamai gli atti che fanno due donne, 
parlo però di quelle che vedono con 
gala , e che fono di qualche comparen- 
za,quando per le publiche ilrade l'vna 
neir altra s'incontra 1 » 

Spr. Sentiamo in grazia qualche bel pen- 
/ìerino della Maldicenza. 

Cut. Porgo Curiofamente V orecchio à i 
fuoi accenti molto da me defìderati . 

M<*1- Incontrando/i per Je publiche vie 
due leggiadre gioumette, che perl'ad- 
dietro a/fieme non lìanJÌ vedute, fi Affa- 
no in vn' Mante à vicenda addoffo gii 
fguardi,fi mirano, fi nmirano,s'offerua- 
no, fi confiderano,nè fi dà cafo,che l'v- 
na tolga lo fguardo dall' altra , fin che 
quefta non troui in quella qualche di- 
fettOj&T ancor che muna di effe ne fìa^» 
capace, tanto vanno iofilricando,cfK_> 
à forza vogliono farla apparire difet- 
tosa. 

Sf>r* Ma che dir poffono quando mirano 
vna perfetta bellezza? 

Mal* Quand'altro non fanno opporre van 
dicendo, è bella,ma è fciapita>è vn bel 
pezzo di carne, ma è troppo mattina, è 
galante, ma è vna fconciatura . Infom- 
ma lavogliono fempre tacciare di qual- 
che mancamento, e fe non ci è,cel fan- 
no nafcere per non indurli à confeffa- 
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re che fia bellezza v fenza eccezione. 

6ur» Verrebero in tal cafo ad auuilir fe 
itefle, & in ciò fon compatibiJi,perche 
ogn' vna ci pretende , nè vuò cederti» 
alia compagna , non fono così già gli 
huomini,che apena vedono vna mifcet- 
ta fotto vna fcunia.che /ubico languif- 
cono,cafcono morti, Ja chiamano Dea* 
l'adorano per IdoJo , la predicano per 
l'Idea della bellezza. 

Spr. Si,che forfè non vi fono molti di co- 
loro amici dello Spropolìto ,che pa- 
tirono talmente di vifta, che hanno al- 
le volte fatto l'amore, credendo di ve- 
dere vna bella fanciulla fotto il balco- 
ne, con vna fcimmia, con vn mortaio, 
con vna brocca , che à cafo tronauanfi 
polte fotto la gelofia . 

Md. Io hò conofciuto vno , che per fei 
nei! continoui corteggiò vna cocuzza 
che ftaua fopra vna loggia,credendola 
la fua innamorata . 

Car. Quelli difcorlì della Maledicenza_» 
tolgono alla Curiofità il modod' ap- 
pagare i fuoi de/ìderij. Saper vorrei al- 
la fine, perche lo Spropofito fi è vefti- 
to con abbito di Dotrore,perche è co- 
fa tanto ftrana, che io non cello di ftu- 
pirne- 

Spr. Che gran merauiglia poi farebbe^» 
quefta?ci fon tanti, che fanno i Dotto- 
ri^ dicono piùfpiopofiti di quelli,che 
dico ic, che fono lo Spropofito ilrelTo, 
che non farebbe gran fatto, ch'io fpac- 

D ^ ciar 
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ciar mi voleflì con queft 'abito per huo- \ 
mo dotto. 

M al. E fperi che la toga tf habbia ad ac- 
creditare per virtuofo? 
Sfr. Non farei iJ primo ignorante che fé 
ia pone indoflb per parer fapiente. Ad 
alcuni la toga fa giufto queir effetto , 
che fanno gli occhiali à chi è debole 
di vifta,che con eflì legge, fcriue,e itu- 
dia > e fa ogni altra operazione da huo- 
mo letterato , ma fe poi fene prtua,re- 
fta inabbile ad ogni Cimile operazione* 
Cosi per 1' appunto vn'ignorante toga- 
to,quand'hà indotto Ja toga, à fuo cre- 
dere è dottore, è fapiente, tutto fa,tut- 
ro vede, ma fe lì leua la toga è finita».» 
la lcienza,non sà né leggerete fcriue- ì 
re, e quel eh' è peggio nè men parlare. 
Ajtf/. Non fapeuo che lo Spropofito fi di- 
lettane di critica . 
S/>r. Voglio, per dirla,acquiftarmi fen2a 
fatiga il titolo dì virtuofo, per quelro 
vuò criticando . 
Cur. Hora non più digrefliom , perche ti 

poncfti queft' abbito indodo? 
Spr. Per farmi credere nò Dottore , che 
io non hò quella vana ambizione , ma 
per folo fìngermi vn Con/ìgliero di . 
gran prudenza , per dar qualche docu- 
mento à quelle perfone ,che fra poco 
verranno guidate dal Ripiego à quefto 
luogo . Curiofìtàjdi già m'intendi , fe 

mi dmifaflero per lo Spropofito non • 

vorrebbero trattar meco . I 
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Cur. Hò già Capito ciòcche dir vuoi. 

Mal. SijChe io non hò il tutto penetra- 
to* Non vuoi tu dire di queJJe zitelle, 
ohes'afpettano, acciò perfuadino T O- 
nore à far ritorno alia Città ì 

Spr. E chi ciò ti fe noto ? 

Mal. Infomma hai poco fenno,e con ra- 
gione fei Io Sproposito, confidarti alla 
Curio/ìtà il fegretce ti merauigli che 
à me Zìa palefe , e non fai che quando 
vna donna ha notizia di qualche arca- 
no in poche hore lo publica ad vn in- 
tiero vicinato ? 

S/r.Che dir puoi,ò Donna vile, in difefa 
della tua loquacità? 

Cur. Dico?che Tei. Tu di me più coJpeuo- 
le. Se à voi altri huomini più fa putì è 
già noto che noi altre donnicciole*; 
lìamo cosi ciarJiere,pcrche ci conridare 
i Tegreti di tant'importanza? tacete voi, 
che taceremo ancor noi. 

S/>r. Parli allo Spropofito , e tanto baiti, 
ma che i vuò girne ad incontrare 1«_» 
zitelle , che hora mai faranno qui ap- 
prei7o,perche intendo preuenirle,e con 
figliarle fopra ciò,che dir douranno ali' 
Onore.Orsu vi lafc io Signore cicalo 
guardateui dalli mofconi,che qui d'in- 
torno ve n*è grand'abondanza. parte. 

Cur. Concetti inuero da vno llolido tuo 
pari. 

Mal-Mi che fcementito! fi perfuade efler 
huorao da conlìglio , quando e tanto 
fpropolìtato , 

D 4 Cur, 
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Cur. Viua pure à Tuo modo,che à noi ciò 
poco riheiia . A che attribuirci, ò Ma- 
Jediccnzi vn tant'indugio deJRipiego? 

MaL Ma si foreila , non è già cofa cosi 
facile quanto tu credi il ritrouar nel- 
la Città fanciulle che fiano per piace- 
re all'Onore, perche, oltre la mode/Ha 
ci vuol anche lo fpirito per poter me- 
glio perfuader f ifteflo al defìderato ri- 
torno . 

Cur, E vero, è vero,c'c careftiadi zitelle 
che abbiano l'abilità che fi ricerca per 
vn'affarre di tanta confequenza,Vhnon 
vedi! ecco il Ripiego, andiamo ad in- 
contrarlo- 

M'jf'Eh lafcielo quà vanire, a che ranta_* 
fretta? non lice al notfro decoro il far 
atti cosi plebei • 

Cur. La Maledicenza ancora è entrata in 
Signoria, mà le zitelle oue fono? 

Mal. Hauerà egli volfuto talnolta ad elle 
preuenire per darne Tauuifo à noi che 
l'attendiamo. 

Cur.Uccolo già dappreflb>Io SpropoiTto 
non lì farà feco incontrato , haueiulo 
prefo il cammino per altra via. 

ÌAaU Mercè che opera Tempre contro il 
douere,per efler tanto fpropofitato, ni a 
che/già c preftnte chi lì delickra . 
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S Q E N A QJf I N T A. 

Ripiego j Afatedicen^a , e Curiofitd «. 

Mal. A Mico dilettiflìmoj 

C*r. Caro Ripiego I 

M^. £ che operarti ? 

Cur. E qual auuifo n'arrechi ? 

Mal. Quai fanciulle elegefti ? 

Gr. E doue tu Je Iafciafti * 

Mal. Tu t'adiri 1 

Or, Tu non nTpondi I 

R/^. Eh tacete vi prego, dauantaggìo non 

m J inquietate 
C«r. Che t 3 auuenne ? 
M*J. Di cheti lagni ? 
C«r.QuaJ oltraggio ti fi fe ? 
Mal. Qual accidente t' aterina ? 
Rip. Son difperato, perdei 1* effere di Ki- 
piego non hò più fenno, nulla più va- 
glio , fon troppo auuilito > fon troppo 
fuenturato . 
Cur. E qual graue infortunio ti fa tanto 

impatientire ? 
Mal.V'è rimedio in sì gran male?poflìam 

giouarti in cos'aicnna? 
Hfjf.Cori l'iftanze m'infa/UdkeJafciaterr.i 

al filenzio, lanciatemi alle pene. 
Cu r . In ogni modo intender vogliamo la 

caf ione di tue querele , 
R'p. "E inconfolabile il mio dolore . 
Mal. Eh fpera amico ne inoltri configli, 
^nella notfraailìiìenza . 
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Cur Veniamo alle fhette a le zitelle oue 
fono? 

Rip. Tu mi rinour il tormento col fola 
nominarle. 

Mj/. Dunque Fabbominr quando in trac» 
eia n'andafti ? 

Rip. Vdite gli ftrani cafi che à me fono ac- 
caduti , e poi rimproueratemi d' impa- 
ziente,feà raggione non mi querelo. 

Cur. Non altro da noi fi defidera che fa- 
per ciò, che t' auuenne. 

Rij>. Parto da quello luogo, m'inuioalla 
Città, ini feorro moke contrade, m'in- 
contro in diuerfe fanciulle, l'ofieruoje 
confiderojle giudico abbili 2ji'opera_j 
che far doneuano,riconofco in efTe,e— * 
genio fpiritofo , e gentili maniere, l'e- 
leggo, feopro à ciafeheduna i miei pen- 
sieri, le notifico , che io perquella vi* 
guidar le voleuo,che ne conduce all'O- 
nore, gradiscono l'inuito , l'accettano x 
s'incaminano,io lieto ne vengo,effe mi 
fieguono , e con giubbila commune lt 
profegaifee il camino ♦ 

Jtfa/.Sono quefti fin horà principij di prò* 
fperi auuenimenci , ncn di finiftri lue- 
ceffi. 

Rìp. Eh vdite fe volete,che qui incomia<- 
ciano le mie feiagure. 

C«r. Vh poueretto! che cofa mai gli far* 
accaduta ehfftiamo à vedere che qual* 
che zitella gli è fuggita. 

Rip- Erauamo già fuori della porta delia- 
Citta, pi molto lungi da quefto luogo, 

~ qua a- 
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quando per camminare più fpeditamen; 
re, e con quella libertà,che fi permette 
ne'Juoghi disabbitari, fi ponerono fui 
braccio Je vefti che di (opra haueuano 
di materia affai ctuile , di colore affai 
modeflo. 

Qur. Saranno fiate quafi tutte, ò di faie_^ 
fine.ò di cammeJIottino d'Olanda^che 
quello intiero è vn ventre molto con- 
decente alle zitelle priuate. 

Rip- Tali erano per l'appunto . Quando 
eccOjincomincio à vedere che haueua- 
•no di fotto certe veftine, che certamen- 
te(mi vergogno à cfj rifarebbero con- 
uenuteà Dame titolate, di colore alle- 
gro, cariche di molti ordini ài merletti 
e di fera, e d argento, & anche d'oro,dt 
più fcarpetrine tabbaccatecon le fibbie 
d'argento,caJzettine da fpofa, e cofe fi- 
milione reftai, per dirla, fuori di me-» 
fteflò,e dubbiofo mi ritrouai, Ce creder 
le doueuo zitella o maritate. 

Car-Ti dirò,ò Ripiegala foggia di que- 
lle tali è vn vfanza" ermafrodita* Je fo- 
prauefti partecipano del grado di zitel- 
la , le velli di fotto di quello di fpofa- 

Jifal.Ma che fpropofitoMirebbe lo Spio- 
|>o/ìto,fe qui fotfe,vogriono nel tempo 
ifteflo far due apparenze, l'vna delJe_* 
quaiijl'altra diftrugge, fe zitelte,perchc 
non totalmente ricoperte d'abbiti mor 
deftiffe fpofe, perche non totalmente-* 
veftite eon quella pompa, che fi eoa- 

k niene a quello flato > . -ot 
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Cxr. Si,che non haueranno anche porra- 
ta la (cuffia a pizzo» il bullo incauato, il 
coliaro di punto,i guanti alla francefe, 
e vczzt,e na/hi,e limili ornamenti . 
Rip. Tu precifamence le deferiueltr, non 

hò che replicare . 
Mal. Ma- perche non facefti matura ri- 
fleflìone nell'eleggerle à sì grand' opera 
qual' è quella di procurare il ritorno 
dell' Onore ? 
,R/>.Tu dici bene,ma che far poteiro fe le 
Joro madri vantauano tanto la mode- 
ftia delle figlicene altro fentiuafi che_->r 
Ecco lo mie zitellcj pigliate le mie zi- 
tellcfon tanto fame quefte mie zitelle» 
Mal- Et allora fi deue entrare in fofpet- 
to Ripiego mio, quando le madri van- 
tano tanto la zitellagine delle figlie . 
Apprendi quefta dottrina . L'Innocen- 
za è come la Nobiltà, ehi ne ha poca_, 
ne fa pompa à maggior legno, chi n^> 
ha; in abbondanza ne meno fi cura di 
nominarla . 
Cur. Non è cattiua rifleffione nò Quefta 
titejlatura tant'ofrent'ata,fa dubbitare-* 
d'vn sò che. Ma fiegui il tuo difeorfo . 
*'/•. La vanità di quelle foggie,mi refe-* 
alquanto irrefoluto , ma poi fperando 
che T Onore hauerebbe ciò folo attri- 
buito all' vfanza moderna profegiMua 
J'incominciato cammino, quando ecco 
c'incórriamo nello Irretto d' vn fentie- 
ro,percuj paffar doueualì per necefiità 
iì' impcdmà il tranfiio Donna divago 

al- 
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afpetto riccamente ve/rira, che difrefa * 
nel fuoIo,d'vn dolce fonno godeua la 
quiete. Io che all'altre tutte precedete 
fpiccando vn falto fenza offenderla—» 
punto,felicemente pattai. Vollero imi- 
tarmi le fanciulle, che mi feguiuano, 
«juand* ecco l'vna inciampa, come fuol 
dirli, l'altra intoppa,quellagià già tra- 
colla, quefta già già precipita, Te rapi- 
do io non accorro,più d'vna certamen- 
te cade,&rà gran periglio s'efpone.S'ai 
reiìono l'alti'cperche temono le cadn- 
te,fi defta in tanto la bella,che ^iaccua, 
forge, fi duole dell' apprettato impedì 
mento,compl ifce, a dà libero il paflb ; 
ma voi chi ella fia non preuedereirt^/ 
giamai,più ci rifletto* io più ftupifco. 

Qur Chi era?caro Ripiego, palefaci pre- 
ttamente il nomcnon ci fa più penare. 

Rip.Eta la Mufica , uedete che filano in- 
contro . 

Afal* La Mulìca èh? perche giacente nel 
fuolo, perche nelle forefte > 

Rìf. Ci ri feri ella fletta che ttanca,c nau- 
feata di tant' Aricene ha del continoli© 
nella Città, goder voleua T aria de-Ila 
campagna, e che in tanto vn fuaui lìmo 
fonno in quel!' erbofo pauimcnto di/fe- 
fa i'haueua. 

fa ah Oh a de fio pi\i non mi merauiglio 
chele fanciulle inciampaflTero in efìa, 
perche è cofa folira che la mùfica 
taluolta jojnpere ilcoJIoà più <X vo& 
zitella- ..Jjp. „ . . ì|pti l < il ^fpT 
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Rip Ciò dice la Maledicenzajche va ftm- 
. pie tormentando con motti pnngcntt 
l'altrui operazioni;ma vdite dauantag* 
gio. Pro/eeuiamo il cammino , e vedo 
intanto da lungi (oh villa d' affliggere 
più che gl'occhi il cuore) e vedo vi a_» 
ichiera di giouanaftn, che alla lontana 
feguiuano le dette fanciulle > inforoma 
adirla fchietta } ogn'vna di quefle ha- 
ueua il fuo cafeamorto che la feguiua. 
Jo allora fofpettandcche qi:elti appaf- 
fionati ganimedi far potettero qualche 
oltraggio all'Onore>per aderire all'Im- 
modeftia loro partegiana,per ouuiare_-» 
ad ogni preueduto inconueniente, fin - 
gendo che molto vi refiaua di viaggio 
aggiuofi che farebbe fopragtunta Ja_ * 
notre,per etsere l'ora affai tarda>riman- 
dai indietro le zitelle tutte, efolo meri 
venni à narrar le mie fuentnre 3 e voi 
che rvdifte dir mi potrete ,-s'à douere 
io mi lagnose fe à raggioneio difpero* 

Cur. Certo non può negar/i ; ma dimmi 
ò RipiegOj e doue ritrouaftiie detto 
fanciulle* 

Rìp. In quelle contrade , oue era più fre- 
quente il popolo,per eflere quello gior 
no feftiuo nella Citta. 

Gur+Q troppo femplice inuero,ò Ripie- 
go inconiìderato 3 . e per le felle tu fperi 
jritrouap le zitelle che piacciono all'O- 
nore ? Eh malaccorto t' inganni ? fan- 
ciulle i che del continouo frequentano 

luoghi di concorro* q hanno poca mo- 

deftia, 
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deftia,ò poco fenno. Và nelle cafe pri- 
uate,e quelle conduci,che racchi ufu ri- 
trouerai,quali poco fi fan vedercc fola 
ne'tempineceuarij, & in hore nó prat- 
icate, quelle fono amiche dell'Onore, 
quelle han virtù di pervaderlo , 

Mal. Oh quanto dice bene la Curio/ita, 
ella che sa molte cofe,che induftremc- 
te le và ricercandolo difeorrernecon 
fondamento s 

Rip. Tu ciò mt motiuafti,che fin hora__> 
non mi fouuenne , deuo molto a i tuoi 
configli prudentiflìmi , li riconofco,in- 
rendo eseguirli* non ricufo il ritorno 
alla Città,à quella m'inuio, breu'hora 
à voi mi riporta>mentre il corfo io rad 
doppio, perche intendo emendar corL_# 
replicata diligenza quell'errore, che i\> 
feci . . • . -t^U/i-^ •« : 

C«r. Vanne,& opera con riguardo,e noi 
andianne à ritrouar l'Onore i 

MalSi] nell'eleggere più accorto» 

Rip. Hauerò quel fenno, che pria non__* 
hebbi . 

Cui. Feliciti il Cielo le tue imprefe. 
MalAo t'annunzio i più faufti fucctWì . 
Rip. Et io già fpero i più veri. contenti 

SCENA SESTA. 

Sp ropofito > tir Immodestia. 

$pr. C Q»al catafta di legna infogna- 
li te dal furore , accelc dalla rab- 
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bis fanno bollire nel voftro petto la 
gran caldara del voltro fumofo fdegno 
che finovi fa vfeire il fuoco per gli oc- 
chi? 

Imm. Ben dicefti . Se hò gli incendi)" nel 
cuore , vomitar non poflo che fiamme 
dall' accefe pupille. La Signoria poca* 
anzi con finti pianti> con arti ficiofifo is- 
piri mi rapprefentò lafeguita morte—* 
dell'Onorce pure non è guari lo vid- 
dijche illefo godeua le delizie di quelle 
amene contrade* 

Spr. Viuerà Tempre ad onta tua per fica— » 
traditrice , ) & alle lagrime delle don- 
ne voi credete eh i v'ingannate Signo- 
ra Immodeftia mia, Te lagrime di que- 
lle donniceiuole fon giufto come J«— > 
perle falfe , che non per altro fi fanno 
con tant* artificio ,che foloper ingan- 
nar chi le rimirale ben vero che chi 
hà fenno,e le conofccpoco le Itima. 

Imm. Sia chi vuole 3 ma tu ò Spropc/Jro 
non fij codardo nello feempio del PG- 
npre, che io farò folkcita nel punire-» 
la Signoria * 

Sfr. Ci vuol tempo Signora mia à termi- 
nare così ardua imprefa , benché à voi 
altre donne non piaccia 1* hauer gran 
Tempo,pure bifogna che lo diate à chi 
deue feruirui. 

S/>r. Eh che fei troppo irrefoluto, oh vil- 
tà,oh trafcuragginel 
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Trafcuraggine , e detti • 

Tra/. T? Chi hà tanta poca difcr/zione 
jEi di chiamarmi con sì aita voce, 
per poi farmi incommodare nel veni- 
re à quefto Juogo ? 

Spr. Oh di grazia Signora fatta zdaCcio , 
che vn efercitio così violento non vi 
faccia fudare, e venir la puntura. 

Imm. Vi mancaua ia Trafcuraggine per 
farlo più negligente, vuò difcacciar/a. 

Tra/: E che volete da me Signora prefeio- 
Jofa > 

Imm. Voglio folo che tu parta da quello 
luogo . 

Traf.liz che cofa ? mo mi chiama ,c mo 
mi manda via * bifogna che fiate vn pd 
fcementitella ne Signora quella ? 

Im> Oh tonta proprio che fei, e tanto ar- 
di fei* 

Traf. Non vi pigliate collera, perche io 
non mi voglio braccare à rifponderui 
con ftizzofaggine . 

Imm. Vanne altroue,che ciò fard per tuo 
minor difaj;gio. 

Traf Si bono, mi fonofeommodata à ve- 
nir qua , adefl'o voglio vn nuouo farti- 
dio d'andarmene via,oibò,peniate. 

Spr. Sei pur lumaconcella. 

Traf O limoncella, ò merango!a,sò così 
aio io,che ci fare/ti 3 
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lmtn- Deggio abboccarmi fegrecamente 

con lo Spropofito. 
Traf Lo Spropofito non ha giudizio Jui 3 
fe,v'ha da parlare à folo à folo vi con- 
duca in altra parte,e parli finche fi sfia- 
tacene m'importa à me quefto , 
Ji»w«Non vuò perder il tempo con la fto- 

lidezzn di cofteijpartiamojò amico. 
S/»" Deggio quiui arrecarmi per quelij 

affarre,cne vi è già noto 
Imm Intendo, opera con fenno. 
$pr> Fidateui pure di chi n'ha vna falara 

intiera nella zucca del Aio ceruello . 
lmm* Caramente vi fallito • 
Spr. Et io vi fpediico dietro l'alabarda-/ 
tutte delli oflequiofì Suizzeri di mille 
miei rin grati amenti. 
lmm» A dio feiornetta . 
Traf Adio sfacciatella. 
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V^/ fico, perche ti Tei infìgnoritoi 
Spr. Dopò che nò incominciato à far il 
torcimanno» mi fono ingentilominato> 
e mi fono crefeiute 1' entrate , vado fa- 
cendo vn non sò ched' aromatico per 
la Signoria, e però mi vado auuantag- 
giando nella mia condizione. 
Traf. Sò che mi burli, te ne vergognerà 
ili molto bene à venir auanti per que- 




Spropofito, elrafcuraggìne» 

"\ R dimmi vn poco > ò Spropo- 



fta via. 
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Spr. Non farei mica folo ve forella, fe bè 
quelU è vna ilrada cat:iua e ftorta,pu- 
re ci fono moiri dritti che la feguono, 
Tra/.Hora facciano per me quel che vo- 
gliono, ch'io faper non curo i fatti al- 
trui, Dimmi,ò $propo/ìtn>dou'è il Ri- 
piego 5 

Spr. Stà in faccende conforme al fuo foli- 
to,è tornato alla Città per negozio af- 
fai graue, e che hai tu, ò Tra/curaggi- 
ne da contrattar con Tifte/To? 

Trjf. Vorrei che mi riconduceffe d' onde 
m'bà tolto. 

Spr. E qual vrgenza hai di partire da <jue- 
fto luogo? 

Traf. Mi afpettano nella Città cerri ma- 
riti trascurati miei confidentiilimi ami- 
cali quali, perche hanno data troppa— » 
libertà alle loro mogli , fi vanno la- 
mentando che la Malediceva li hi 
maltrattati^ io vuò girne à confolarli. 

Spr E tu che fei più pigra della podagra, 
the per farla caulinare ci vuole il ba- 
ftone^ti cótenti di préder una tal briga? 

Traf.E troppo ftretta ramicizia,chc: paffa 
tra noi, fon io obligata a compiacerli. 

Spr.E l'Onore? 

Traf É l'Onore fe ne ftia. 

fyr.Ma tu non uuoi persuaderlo al ritoi - 

Traf. Horaionon uoglio /pregar canto 
parole, fe toma bene, fc non torna, pa- 
zienza, 

Spr- O come fei flemmatica. 
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T raf O come fei prefciolofo i 
Spr. Sci pur contarella i 
Tra/. Sei pur impertinente ! 
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Onore, Trafcuraggine y e Spropofito. 



V Immodeftia così altiera , cosi 
trionfàte?infeliciflìmo Onore,& à quai 
fciagureti riferban le ftelle ? 
Tr^/.và tra fe decorrendo, e pare anco- 
ra che fortemente fi dolga . 
Spr . E che u'auuennefourani/Timo Signor 
Onore, onde tanto ui lagnate? tra noi 
altriGentilhuomini difcaduti,paflì leg- 
ge di buona amicizia , poffo io adope- 
rarmi in cofa alcuna per feruirui ? 
On. Si graue c il mio cordoglio, che pri- 
llo fono anche della fperanza di miti- 
garlo. Viddi qui d'appreffo cosi faftofa 
1' Immodeftia, eh' una tal uiftaauuele- 
nommi non folo i fguardi, ma ben an- 
che il cuore . 
TrafE perquefto ui pigliate tanta malin- 
conia eh?fe 1 Immodeftia è una sfaccia- 
ta^ un infoiente, fapete che hauete^ 
da fare?prima uederla,e poi Jafciarla-j 
ftare. 

On % Non fon io trafcurato,qual tu fei,per- 
ciò m'inquieto nel uedermi siuilipefo. 

Tr«f* Ma perche uoi non tornate alla » 

Città, doue fiete da tante perfone ono- 
rate ben uifto?fiete per dirla un pò coc- 
c/utellp. 




ancnra hò da ueder 
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Spr. Gran fatto è quello i fino la Trafcu- 

raggine lì affatiga in pregami. 
On. Son io da molti amato>non sò negar- 
lo, ma quai difprezzi da altri non dee- 
uo 3 lafciate pure ch'io mi sfoghi con_ji 

libertà, fon taluolta peggio trattato d' 

vno fchiauo, d'vn giumento,perche a, . 

prezzo molto vile fon io venduto. 
Sfr. Hà pur troppo raggione , fpeflb per 

pochi foldi , anzi per vna vignata,per 

vna merenda lì è venduto V Onore- 
Traj'. Vh che cofa dici , lei proprio vno 

Ipropolìtataccio . 
On. VoJeffe il Cielo,che il veio ei non»» 

dice (Te. 

Spr. Alficurateui però che molti vniti ci 
lìamo per edere in voftro aggiuto 5 e-/ 

- pereflìmerui da vilipendij si fcandalolj 

dn. Sarà fempre vano ciò che lì tenta a-» 
mio fatiore, fon troppo,oh Dioinella-j 
Città perfeguitato . 

Tra/. Certe zitelle alla moda , che vanno 
con vna certa attillatura,che caminano 
con certi palfetti galàti,convn capo ri- 
menato, vi danno de i difgufli nè?é maf- 
lìme quelli incaui ne i bufti,che s'vfano 
adefto ; credo che non portiate foffrirli. 

On. Oh vfanze inuentate dall' Immode- 
Uria l oh afflizioni di quell'anima l oh fi- 
glie de'nofhi tempi troppo vane,e trop 
po Hc&ìzìoCq. 

Spr* Signor Onore voi dite vno fpropo- 
lìto, perdonatemi fe tanto ardifco,le fi- 
glie d'oggidì non fono colpeuoli, non 

me- 
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meritano ripren/ìoni-Le madri fon quel- 
le che fi forino ree d'ogni licenzi è me- 
rireuoli d' ogni gafhgo . 

Iraf. Ma guai colpa è ia loro* fe le figlie 
fono così ardite , cosi impertinenti,che 
viuer uogjiono à loro capriccio n<L-» 
kimono più i materni documenti ? 

Spr, E inefeufabile la colpa dell' iftefie . 
Dimmi non le uedono così uane'nonu* 
TofTeruano cosi immodefte?non le con- 
ducono efleà i luoghi di più concor- 
fo?& in qual modo dunque po/Tono dif 
colpar/ì ? 

Tr^/.Spropofito mio da che ti fei ve/rito 
da Dottorerei diuenraro molto faputo, 
no è ciò uero Signor quello onorato ? 

©«.L'agitazione de'miei penfierinon per- 
mette che à te rifponda, lafciatemi par- 
tire , lafciatemi in di* fparre aprir il var- 
co alle mie guitte querele . 

Spr. Sieguilo Trafcuraggine, aflìfti a'fuoi 
lamenti' 

Traf Voglio proprio far vn azione da gen 
tilomina, da Caualiera>nè più mi curo 
tornare alla Citta* per feruire à chi m' 
afpetta . 

Spr, Vn gran prodigio è quefto> h Traf- 
curaggine fi è fatta diligente i 

SCENA DECIMA. 

Curiofìtà i e Spropofito. 

Cur, T 7 la, via fuori di qua non è tem- 
V po che qui ti ritroui^ecco giun- 
gono le zitelle condotte dal Ripiego, 

e non 
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! e non è doaerechetu con iafoltta li- 
\ berta di fpropoficare V offenda in gui- 
! fa che fe n' trillino, e faccialo fubita - 

mente alla Città ritorno. 
Spr Oh sfacciata fette valte impertinen- 
tiifima, e cu hai ardire di rimprouerar- 
mi di poco ferino. Sai pure che folo per 
ben configliarle veftij queft' abbico di 
tata venerazione,e poi fenti,nonsò già 
quello Spropofito che tu credi ve, che 
parla fempre fuori di raggione, ma__» 
quello fon io,che conofee , e corregge 
gli fpropo/iti altrui; ma qual rincontro 
cu haueici dell* arriuo dell' accennate-* 
fanciulle ? 

Cur, Viddi da lungi il Ripiego, che con 
cenni d' allegrezza, mi lignificò tacita- 
mente la venuta dell' iiteflfe. 

Spr. Io però lo miro, che folo qua viene. 

Cur. Ma non argomenti dalla giouialità 
del fuo uolto che apportatore ne viene 
de felici fucceflì ? 

Spr. Eccolo à noi d'appre(To,fentiamche 
dice. 

SCENA VNDECIMA. 

Ripiego i GurioJttA, e S proposto. 

Cur. Aro Ripiego quai liete nuoue 
V-J ci arrechi* 

Spr. Dou'è il drappello dell'onorate fan- 
ciulle ? forfè nuouo infortunio t'ha di 
nuouo (concertati i tuoi difegni? 

Rip. Sempre dunque hò da incontrar di- 
fauuenture ? Baiti per hora il dirui che 
io torno in parte confo lato, benché^ 

t - ^ non 
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non habbia ciò con/eguiro che la fpe* 
ranza mi andana rapprè Tentando . 

Cut. Nafce da cuor enigmi un troppo ar- 
dente dilideno di chiaramente inten- 
deie,quanto n'accenni si oscuramente* 

5f i\ Senti ò Ripiego, ba Ma il dire. che vna 
Donna cosi<:uriofa,com'è l'ilte/TaCu- 
riolìtà, t'interroga, per farti intendere, 
che tu vfeir non puoi dalie Tue mani , 
fenza ridire ciò,ch'efla brama fapere. 

Rip. E io non ho repugnanza veruna in_j» 
palefarlo. Vdite dunque vn breue rac- 
co tode'miei fucce/fi. Torno rapido al- 
ia Città : mi porto in ditierfe cafed' o- 
norate fanciulle, c mi confolo in uede- 
re tante , e tante modeftillìme zitelle, e 
tutte intente alle loro domeftiche fac- 
cende, & a uirtuofi faiiori , e n'accerto 
che in uedede ne riportai vn indicibii 
contento. 

Cut* Non ne mancono mica delle zitelle 
come fi deue,ma non fon già qucll«sche 
uanno tutto il di pettegolando per Ja_* 
Città,ma (tanno nelle proprie cafe riti- 
rare^ attendono ai loro affarri,e que- 
ile perdi giornate, che io chiamo zitel- 
le gira ferie fcreditano poi tant'altie»>, 
che fono fauijflì ne»e di tutta perfezione 

Spr. E perche dunque hauendole ritrovia- 
te cosi a propolìto,quà non le códucefti? 

Rtp. Erano tutte pronti Ifime à venirne.-* 
à rjtrouar l'Onore, ma à dirla poi con- 
fidentemente, non haueuano vefti da»-» 
metterà" indo (io ; per comparire con-» ; 

qual- 
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qualche ciuilcà>tant , erano pouefe 3 e mi- 

lerabbili* 

Cut Vh che cofa mi fai fentire, eh come 
è poflìbi!e,che ftando Tempre applicate 
à i lauori non facciano guadagni cali 
da pocerfì veftir ciuilmente ? 

Rip Tant' c,appena polfono procacciarli 
il vitto, eoo tutto che fanghino i gior- 
ni in tieni. 

Cw.Ma come fanno quelle [sfacciendatel- 
ie che Tempre girano à torno , nè mai 
guadagnono cote alcuna, fpendendo tut- 
to il cempo, ò in abbellirli, ò in giran- 
dolare per tutti i luoghi di concorfo, e 
pure han tante velli, tanti ornamenti? 

Sfr. Sei pur femplice per non dirci che—-' 
fei ftoIca,ò Curiofìcà,e ti credi che can- 
ti ciouettoni che vanno corteggiando 
fetnpre quelle ciuettole non ce Iap:ia- 
no le penne maeftre,per quello fon caf- 
camorri , perche fanno delle cafeate, à 
Jpefe loro £ sforgia, imparalo fe noo_j 
lo fai . 

Cut. fi quelli vn di quei macci che fpcflfo 
coglie alla luna, dunque le fanciulle.-» 
tutte onorate, e modelle fono,ò Ripie- 
go, di così pouera condizione ? 

R//>» Io ciò non dico , ve ne fono infinite, 
e nobili, e ricche, ma non hebbi ardire 
di foggeccarle indifereco à i diteggi 
d'vn cai camino . 

Cut. Dunque fon già fuanite le noftre-* 
fperanae? 

Rip» Eh che al Ripiego mancar non fan- 
UOno- no 
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no rinuenzionì • Sapete chi fid condot* 
to meco, e che or or qua viene per ri» 
mouere 1* Onore da* tuoi rigoroli peni 
fieri? 
Cur. Chi ? 

Rip. L'Innamorata dell' ifteflb Onore. 

Cur. O gran fenno ch'auelti ? 

Spr. O che fagace Ripiego, ma però non 
hò mai faputo , che anche il Signor O- 
nore fi dilettale di far il ganimede, o 
d 5 auer la Tua Dama di trattenimento ? 

Rip» Egli è amante,è corrifpofto» e di ciò 
ora v'accertai ete. 

Cur. E bella ? 

Spr. E fpin'tofa ? 

Cur. E modella ? 

Spr. E ciuile ? 

Rip» Ah che già viene, & io folle indug- 
giai fenza auuifarne 1' Qnore, voIq a—» 
ritrouarlo, e voi in tanto complice con 
la Signora . 

SCENA DVODECIM A. 

Pouert.i » Curio (ìtà , e S proposta . 

Pw. T T I riuer/fco Signori. 

Cur. V Andate in pace forella , dott' è 

l'amante dell'Onore? 
Tou. Che gente fcortefei chedifprezzi! 
Spr. Quanto fono impertinenti que/cè^ac- 

catacozzi,*via che non volemo birban • 

tefse fra di noi . 
Pou. Che termini inciuili fon que/rt?per- 

che mi olFeadete ? 

~ ' Cur, 
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fSurEhnon c'inquietare fé voi;e doue fa- 
rà mai ? forfè il Ripiego ci hà ingan- 
nati? 

Spr. V auerà tahiolta veduta quella po- 

uerelJa . Dimmi jofleruafti vna gran-» 

Signora, che quà veniua? 
j>ou. Non hebbi fortuna di vederla» ma»» 

chi era vna tal Dama ? 
tynChe vuoi tu fapere leccafcudeJIe. 
Pou* Veniua forfè guidata dal Ripiego 

che à lei precedette>quando yiddiflì qui 

appreffo. 

€ur. Si bene quella per appunto da noi fi 

defidera. Sai tu dirne oue dimora ? 
Teui Non è lungi da voi . 
J/r. O noi fiamo fenz'occhi',0 tu fei fen- 

Za glUdlZiO» aUUerri ctjc-^tiivviijaniO 

dell'innamorata dell' Onore . 
J>ow E di quella anche iodifcorro, evi 
confermo che quijfi trouajperche quel- 
la fon 'io . 

Spr. Ahjah^ahjche razza d'innamoratalma 
non t'auuedi che fei più di forme decli 
anni delle donne? via afòondati 3 nè hab- 
bi più ardire di comparirci dauanti. 

Cur* Che dirà mai quello fpropo/ìtato , 
perche chiami diformi gli anni delle 
donne? 

Spr, Perche fon tanto brotti,che Je donne 
ifteffe, che li hanno fempre Y afconda- 
no, perche non /ìan palefì Cosi per ap- 
punto far dourebbe coftei,occultarli per 
non moftrar la fua bruttezza. 

Vo?i. O quant' è bella la Pouertà! mirala 

£ 2 pure 
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pure con occhio fpaffionato, che ciò 

negarmi tu non potrai • 
5/>r.Dunque tu fei la Pouertà medeiiraa? 
Cur. Le lue diuife ne fan piena te/hmo- 

nianza. 

Sfr. Quella,che tutti difprezzanojche tut- 
ti difcaccianojcheniuno vórebbeprat- 
ticarla ? 

Tou. Son V ifteffa pouertà Si benc,io tei 
confermo, à che tanti quefiti,ma non-a 
« poi già vero che io ila tan t'aborrita, 
da chi hà fenno. & hà fguardi per ben 
difceinere qual Ila Ja vera felicità , che 
foio confile nella quiete deJJ animo, in 
vece d'abominarmi , e mi celebrai mi 
accarezza 

Sfr.bc non e quaicne Corteggiano che ti 
ila amico, del refto io non faprei chi 
porla ben volerti ,* ma quand'aitro non 
fuffe, vuoi negarmi,chenon procuri o- 
gni vnodi percuoterti^ d'oltraggiarti? 

Pou> E chi mai tanto pretefe ? 

Spr. Io fempre ho intefo dire che ogni 
vno de/ìdera dar vn calcio alla pouertà 
e non ti paion quefte percofle affai vili 
& atti di gran difprezzo ? 

Cur. Oh quanto mai èfcioperato,ò quan- 
te mainesà dire. 

Tou. Perche tu poco intendi, perciò foio 
tu mi dileggi,ma d'vn ridicolo qual tu 
fei,io nulla curo,nè de'tuoi detti m'of- 
fendo. 

Spr. M' importa affai che tu facci conto 
della mia perfona , à noi altri buffoni 
~ ci 
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ci balta fola di ftar in grazia de*ricchi 
e che far vogliamo di voi altre /pun- 
tate . 

Cut. Taci, ò Spropofito,che non merita—, 
alla fine Je tue irri/ioni,anzi è degna-» 
di molta lode. 

Sfr. Kon altro che lo Spropolrto difpree- 
zar poteua ia Pouertà 

Cur Siete voi dunque l'amante dell'Ono- 
re ? 

Pou.E dairifteflò ben corrifpofìa ancora. 
Spr. Oquefto si che puoi e Aere , perche 
due /piantati fanno affai buona lega. 

SCENA DECIMATERZA. 

Onore, nipiego s Vouertà, CuricJfM, 
Sfropo/fto, e Trafcuraggine, 

On. "T^K Ou'è la mia cara^Pouertà> 
R'f JL/ Ecco che qui v'attende . 
On. Amica dilettiflìma e qua! forte è Ja 

mia, che io qui vi troui ? 
Fou. E qual fortuna è quefta di poterui ò 

caro cordialmente riuerire ? 
Iraf. Bifogna chequetfa fiala fua balia, 

che Je fa tante accoglienze . 
On E chi v 5 indufle à partir dalla Città , 

& à portami à queflo luogo doue io 

fperaua viuer folitario , e Junin dai co- 

mercio de' Cittadini > 
Pcu. Il mio affetto fu quello fprone, che 

qua voJger mi fece rapidamente il pie- 
de. r 

OnAn fatti egli è pur vero , che fu fenv 

E 5 pre- «i 

-rrT tw 
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pre dell' Onore amica la Pouertà ,ma 

da me che richiedete ? 
Pou. Io fofpiro il volito ritorno. 
On. I/iftanza m'affligge- 
Pou, Non ho mento d' impetrarlo. 
On. Non hò modo di compiacqui . 
Pou» Cosi meco crudele ! 
On. ElTer vorrei pietofo, ma non mi lice. 
Poh. Son vofh'amante. 
On. Perciò mi dolgo di non poterui con- 

folarc. 

Spr* Fate vna cofa Signora Pouertà, fpo- 
fateui prima con 1 Onore, e poi come 
fua moglie potrete meglio peiTuader- 
lo al ritorno • 

Pcu. Non hò merito di ciò fperare. 

On. Ben V auerefte s* vn efficace motiuo 
non mi vietale i? efleguire ciò eh* io- 
-dourci. 

Cur. S'c lecito alla CuriofiràiI pregami ' 
die il palefiate^io le mie fuppliche in- 
terpongo per impetrarne la notizia . 

On. Amata è dalTOnarenon può negarli 
la Pouertà,ma poi non fi riftringe folo 
inetta il mio affettojch' anche perfonc 
e nobili , e douiziofe fegtiaci fono , & 
amanti dell' Onore , & io di già corti 
nell'impegno de'miei fponfaii con don- 
na d'aito grido , e fe non fuccedeua la 
mia improuifa partenza dalla Città,fa- 
rebbe quelli di già feguiti . 

K'jp-Non m'ingannai nel credere che fof - 
Te fol quella ramante da lui gradita^ - J 

M: ilari mia gloria V effere almeno an- 

_ cella. 
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cella di chi tanfo idolatro. 

Qn> Con nodo affai ({retto di leale ami- 
cizia vnita fempre mi trouarere all'O- 
nore. 

Spr. Amica sì, ma non moglie. In (omnia 
è tale la Pouertà, che ninno in propria 
e afa la vuole. 

SCENA DECIMAQVARTA . 

Maledicenna, Signorìa, iSf Imtfiodgflia 
incatenata dall' ifltjfe) e delti- 

Sign O Ei preda del nolìro Cdtgao, tcn- 
O ti i" vano la fuga perche Ter 

fchiaua incatenata del noiìro potere. 
Imm. Vantateui pure,ò crudeli de' vofiri 

barbari tradimenti, fot co le fembiaìiz 

d'amiche più familian,afcondcr fape C 

fte, l'oftilrcà più feuere. 
Mal, E gloria il tradire chi far {ì volena 
perfida traditrice dell' Onore crf è si in- * 

nocente. 

i>r.O nobil cactirra, o generofesbirreflel 
R/>. O più del Ripiego ingegnose fan- 
ciulle I 

.Si? Ecco pnore V Immodeftia in vo/lra 

balìa , punitela pure à uoftro arbitrio 

perche merita ogni gaftigo . 
Spr. Già fapece che vòleua queAV infame 

che io diuenuto (icario in fa mi (fimo prò 

ditoriamente v* vecideflì . 
0«. Tntto mi è noto 3 e ben conofeo che 

fempre il Cielo gH innocenti difende» 
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lmm. Tutto confermo , nulla vi niego > 
che farà mai] fuccedane ciò che vuole, 
io già difpero , io già defidero di me—* 
fteflàogni più atroce efterfriinio . 

On. Non fu V Onore già mai ò vendica- 
tiuo, ò fanguinario. Conducali prigio- 
niera alla Città T Inmnodeftia* e fia ef- 
iempio di terrore alle lue incaute fe- 
guaci/oggiaccia Tempre alla Maldi- 
cenza, ne na libera già mai da gli rim- 
proueri dell' iftefla,fiada tutti aborri- 
tala delufa.Che vedo J chi à me s* ap- 
presa l à miei contenti nonpreueduti, 
ó felicifljmo incontro, ò mio amato te- 
foro,Vi falutoj v* inchino, v'adoro. 

SCENA VITI MA* 

Modttticty e detti» 

: Mod*T? Che grazie io riceuo dal mio a- 
JtL matiflimo Onore, pur egli è ve- 
ro chequi voi liete , e che qui portò ef- 
Jfcrcitarcon voi gli ztti più riuerenti 
del mio parzialiflìmo afletto. 

On. Perdo già la memoria delle mie feia- 
i>ure,fcorgendomi àvoi d'appreffo,che 
fiere la benifica mia ftella, ghe mi pro- 
mette ogni euento più fortunato . 

Idod, Et io vicina al mio bel Sole,da me 
dileguo le tenebre d'ogni triftezza. 

0*. Miratelo amidaceo la Mode/Ha, ec- 
co il bell'idolo mio, & ceco la futura 
«Ria fpoft. 

tmm 
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Iwt». Ah che troppo la-faa prefenza mi 
tormenta,lafciate ch'io parta,ò perpie- 
tade vccidetemi almeno , perche pift 
foffrir non pollò di qui vederla. 

Ai al. Non ve per te nè pietà,nè perdono, 
taci > e fonti à tuo d;fpetto della Mo- 
destia l'incontro. 

Imm' Ah fofferenza iah rancori I ah cor- 
menti i 

5/>r.Oh ar r abbiadar r abbiale rodi catene^, 
fé non poi roder catenacci. 

Mal* Queft'è di te ^mftiflìma vendetta>& 
ogni vn sa che chi la fajfafpetta. 

Mcd. V Immodeftia fra ceppi l 

On. Così menta il fuo federato ardirci; 
Ma, voi , perche qua ne veniftedilec- 
tiflima Modeltia ? 

Mod. Per farui noto che l'Impurità qual 
era diuenhta si licenziofa, oggi lì è re- 
fa opprobrio de'Cittadini più faggi,& 
effa ancora ritrouafì in angulfee fe-» 
non rifolue partirli dalia Città ,farà co- 
rretta ad occultarli s perche in aimne- 
nire farà troppo abborrita , e già fe le 
preparano quei gaftighi ch'ella forfè-* 
mal auueduta non preuidde^jjà mai. 

On. Oh auuilì che mi confolano, ò con- 
tenti che mi rauuiuano, fe fra 1' anc;u- 
flie è l'impurità , fe fra catene è Firn- 
modelli a , fon io libero da ogai impe- 
gnojgià giàrifoluo tornare alla feltra, 
e far pompa de* miei trionfi , e per go- 
derne a pieno, vuò che meco venga la 

Modeft.a,ma diuenuta mia fpofa,e voi 
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òcara contentateli d'appagare i mici 
giudi defiderij; porgetemi ladeftra. 

Mod- E con la delira il cuore > adorato 
mio bene , 

On. V* aflìcuro della mia fede. 

Mod. V'accerto della mia lealtà . 

On. Onore appagato. 

Mod. Modeftia felice . 

Tou Pouertà contenta > fe à me jfìa per- 
meffo il leruire ambedue . 

Mod. In grado d'amica io Vi riceuo. 

On. E come tale io vi accetto . 

Sig. Alla Pouertà dalia Signoria 9 e da-» 
ogn'altro Zìa nell'auuenire forum iniftra- 
to ogni aggiuto j & io già m'eflìbifco 
rl'efier Tempre amica fìdeli filma della*-» 
£lodeftia,e dell'Onore . 

YAod. Mgnori li abbigliamenti poflono 
ben anche accompagnarli con modelli 
coturni. 

'Mal. Io fai ò folo maledica nel 'tacciai 
altramente chi calunnia l'Onore* 

Spr. Et io vuò Tempre rimprouerare i 
fpropofiti di chi mal con/ìgliatos* al- 
lontana deli'ifteflo, e cosi diuerrò,qual 
fui Tempre , benché fin hora non cono* 
fciuto 9 fpropofito giudizioso, & ono- 
rato . 

Rip, Et io ftudierò Tempre in ritrouar 
Ripieghi per difender l'Onore. 

Cwr. Et io farò CurioTa , ma folo nel rin- 
tracciare ciò che più fi conformi a ì 
defìderij dell Onore, e della Modeftia. 

Spr» JS cu ò craTcuraggin&che farai,quan- 

4* 
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1 do tutti diuengono feguaci della virtù? 

| reto vuoi così fcioperataraente ne- 

I ghittofa? 

j traf. Sarò crafcurata nel vendicar l'offe* 

! fé che da ce riceuo, nel giudicare lini- 

I bramente gli altrui difetti , mentre ri- 

I conofco in voi tutti vn gran fenao , 

| quando vi ftimauo di mente affai leg- 

fe gieri,chc pitilvoglio trascurar ogni al- 

| era co fa , eccettuatane quella che fi de- 

| <?naranno comandarmi la Modelliamo 

* l'Onore . 
imm. E così dunque» mentre ogni va go* 

de j fol io retto infelice? 
Mod. Tanto richiedono le tue sfrenato 
licenze . 

On. Non è più tempo nò che V Immode* 
3 ftia trionfi, fi cangiarono le vicende--* 
ì della tua forte, oggi farai con l'Impu- 
rità giuftamente punita , e rinouandofi 
g vn fecol d* oro introdotto dall' Inno- 
cenza,goderemo in auuenire, felicifiìmt 
1 i giorni del viuernoftro. 
t Imm. Et io piangerò fempre le mie di£ 
auuenture. 
Peti. Et à noi da tuoi pianci ridonderanno 
ì contenti. 

Mal. Sarai fempre tormentata dalla Mi* 
ledi ceri za . 

Spr E la Modeftia in tua vece farà da-* 
tutti feguita. 

R*> O lieti fuccefii che mi colmono di 
gioia! 

S 'tgn. O ben impiegate fatighe che forti- 

rono 



rono si beli eucnto 1 
C«r O giorno ben degno d' va eterna-* 

memoria : . ... 
? ra r. Reco il premio della virtù • 
\S liceo le elorie delii Modefha. 
J l Et^cco i trionfi dell' ONORE 

^pIrsegvitato. 
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